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RELAZIONE 

Delle  J> ingoi  ari  avventure  dì  quattri  Marinai 
RuJJì  i  quali  furono  j pinti  all'  Ifola 
difabitata  di  Eft-Spitzbergen  9 
con  alcune  o Nervazioni  falle 
produzioni  dì  quell ’  Ifola  • 


DEL  SIGNOR 

P.  L,  LE  R  O  Y 


Prof,  di  Storia  3  e  M.  dell5  Ac.  Imp. 
delle  Se.  di  Pietroburgo  . 


INTRODUZIONE. 


I  Lunghi  viaggi  hanno  fpeffe  vol¬ 
te  fatto  nafeere  accidenti  tanto 
fuperiori  ad  ogni  probabilità  ?  che 
non  oftante  ia  molta  condifcen* 
denza  folita  ad  ufarfi  da  noi  in  favore 
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«li  quegli  Scrittori  che  fornifcon  pafcolo  al 
nofiro  partatempo  col  riferire  Arane  av¬ 
venture  ,  una  certa  fecreta  diffidenza  ci 
fa  temere  nel  leggerli  che  il  no  Aro  giu¬ 
dizio  non  ne  venga  a  (capitare,  e  la  cre¬ 
dulità  trionfi  delia  ragione .  Egli  è  non 
per  tanto  frequentemente  avvenuto  che 
quegli  Autori  medefimi,  le  cui  opere  a 
prima  giunta  erano  fofpetre  di  efaggera- 
zione  o  di  favoleggiamento  ,  fiano  fiati 
pofcia  per  qualche  inafpettato  avvenimen¬ 
to  interamente  liberati  da  Affane  impu¬ 
tazioni  . 

La  fioria  che  io  imprendo  a  narrare 
può  a  tutto  diritto  gareggiare  con  quel¬ 
le  che  fe  non  affatto  incredibili ,  fono 
certamente  improbabili  ;  fembrando  che 
fia  fiata  fiudiofamente  abbellita  con  cir- 
cofianze  proprie  a  darle  moltilTima  aria 
di  maraviglia  .  E  io  medefimo  confeffo 
d’ aver  efitato  non  poco  nel  decidere  qual 
giudizio  ne  doverti  formare  allorché  il 
Sig.  Vernezohre  direttore  della  pefca  delle 

baie- 
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balene  me  ne  fpedì  da  Arcangelo  la  prima 
relazione .  Ma  ficcome  le  perfone  che 
hanno  avuto  parte  nel  fatto  che  fono 
per  raccontare  erano  al  fervizio  del  Con¬ 
te  Pi  etro  Iwanow'ttfch  Schuwalow  ,  che 

in  que’  tempi  godeva  il  privilegio  dell* 

« 

accennata  pefca,  io  lo  pregai  a  inviarme¬ 
le  da  Arcangelo  ad  oggetto  di  fgombrare 
ogni  dubbiezza  coll’  interrogarle  io  flefiò 
Tulle  loro  avventure .  Il  Cavaliere  gentil¬ 
mente  piegoffi  alle  mie  richiede  ,  anzi 
inoltrò  vaghezza  di  vederle  cogli  occhi 
proprj ,  e  di  converfare  con  loro . 

In  eonfeguenza  de’  Tuoi  ordini  ne  ven¬ 
nero  due  a  Pietroburgo  ,  cioè  il  piloto  Ale/- 
fio  Himkof  in  età  di  50.  anni  ,  ed  Iwan 
Htmkof  fuo  figlioccio,  di  30.  Giunfero  in 
quella  Città  fui  principio  del  1750.  (*) , 

A3  e  iì 

(*)  Quantunque  fembrì  che  quella  Sto¬ 
ria  fia  fiata  fcritta  fubito  dopo  il  loro  arri¬ 
vo  a  Pietroburgo,  pure  P  originale  Teclefco 
non  fu  dato  alla  luce  fe  non  Panno  176$.,, 
e  la  traduzione  Inglefe  l’anno  1774= 
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e  il  primo  abboccamento  che  io  ebbi  con 
eflì  fu  agli  8.  di  Gennajo.  Eglino  porta- 
iron  feco  vari  curiofi  pezzi  da  fe  lavora¬ 
ti  ,  ed  alcune  produzioni  deli’  Ifola  de¬ 
ferta  in  cui  aveano  per  così  lungo  tempo 
foggiornato  con  mira  di  farne  un  prefente 
al  Conte  loro  Signore  ;  delle  quali  cofe 
io  darò  qualche  ragguaglio  in  feguito .  Gii 
ho  efaminati  con  tutta  la  circofpezione 
ed  avvertenza  po (libile  ,  facendo  ad  e  (li 
quelle  domande  che  io  ho  giudicato  ne- 
ceffarie  per  accertarmi  della  loro  fìnce- 
rità.  Chi  legge  adunque  può  credere  cos 
Scurezza  che  dopo  aver  prefo  tali  mi  fa¬ 
re  5  non  relìa  alcun  luogo  a  dubitare  del¬ 
la  verità  del  fatto . 

Un’  altra  particolarità  che  ferve  pu¬ 
re  ad  autenticare  la  Storia  ,  è  che  fu  bi¬ 
ro  dopo  l’arrivo  degli  fventurati  marinai 
in  Arcangelo  ,  il  Sig.  Klìngfladt  primo 
Uditore  dell’  Ammiraglità  di  quella  Cit¬ 
tà  li  chiamò  a  fe,  e  efaminoili  affai  mi¬ 
nutamente  fu  gli  accidenti  loro  occorfì 

feri- 
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Iscrivendone  le  rifpotte  con  intenzione  di 
dare  alla  luce  egli  fletto  una  relazione 
de’  loro  ttraordinarj  cali.  Quello  Signore 
alcun  tempo  dopo  venne  a  Bìetroburgo , 
e  leggendo  quella  che  io  aveva  ferina  , 
ebbe  la  gentilezza  di  dire  che  la  preferiva 
alla  fua  propria ,  e  perciò  deponea  ogni 
penfiero  di  pubblicarla  .  Anzi  fu  meco 
obbligante  a  fegno  di  lafciarmi  vedere  il 
fuo  manofcritto ,  perchè  io  potetti  infe¬ 
rire  nel  mio  [  come  non  ho  trafcurato  di 
fare  ]  alcune  cole  che  i  Marinai  aveano 
narrate  a  lui  e  non  a  me .  Amendue  i 
racconti  convennero  appuntino  in  tutte  le 
eircottanze  di  ciò  che  quello  Signore  ed 
io  avevamo  loro  domandato  ,  prova  poco 
meno  che  incontettabile  della  verità  di  tut¬ 
to  il  fatto . 

RELAZIONE. 

L’  anno  1745.  un  certo  Geremia 
Okladmkof  mercante  di  Mefen  Città  lima¬ 
ta  netta  Provincia  di  Jugovìa ,  e  nel  go- 

A  4  renio 
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verno  di  Atcaneelo  armò  un  vafcello  che 

cj 

portava  14.  uomini,  desinato  a  Spìtzber¬ 
gen  alla  pefca  delle  Balene ,  e  de’  vitelli 
marini .  Per  8.  giorni  continui  dappoi  che 
la  nave  fai  pò  il  vento  fu  favorevole  ,  ma 
nel  nono  cangioffi  a  fegno  che  in  luogo 
d’ andare  all*  Occidente  di  Spìtzbergen  , 
pollo  in  cui  s’adunano  i  Vafcelli  Olan¬ 
de  fi  e  quelli  delle  altre  Nazioni  annual¬ 
mente  impiegati  nella  pefca ,  fu  fpinta 
al  Levante  di  quelle  Ifole ,  e  fcori  al¬ 
cuni  giorni  trovaronfi  non  molto  lungi 
da  una  di  effe  ,  chiamata  Efl  Spìtzber¬ 
gen  ,  e  da  Raffi  ,  Maloy  Broun  ;  cioè  , 
Ricciolo  Broun  [  perchè  Spìtzbergen  pro¬ 
priamente  così  appellata ,  è  conofciuta  da 
efiì  fotto  il  nome  di  Bolfckoy  Broun ,  che 
è  quanto  dire  Gran  Broun],  Accodatili  a 
qued’  Ifola  dentro  al  tratto  di  tre  IVerfte 9 
o  di  due  miglia  Inglefi  ,  il  Vafcello  fu 
fubitamente  d’ ognintorno  dretto  e  cir¬ 
condato  dai  ghiaccio ,  accidente  ,  per  cui 
i  naviganti  ben  s’ avvidero  d’ edere  in 


una 
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una  fìtuazione  edremamente  pericolofa* 

In  quello  fpaventevole  (lato  fi  tenne 
un  configlio  ;  quand’  ecco  il  Piloto  lor 
dille  fovvenirgli  d’  aver  udito  che  alcune 
perfone  di  Mefen ,  qualche  tempo  innanzi 
effendofi  propone  di  fvernare  nella  me¬ 
de  firn  a  Ifola  ,  aveano  a  tale  oggetto  feco 
portato  da  quella  Città  legname  acconcio 
a  fabbricare  una  capanna  ,  ed  effettiva¬ 
mente  P  aveano  eretta  a  qualche  didan¬ 
za  dal  lido  . 

Quello  racconto  mole  tutti  i  com¬ 
pagni  a  rifolverfl  di  palar  ivi  V  inverno , 
fe ,  cori  eli  portavano  fperanza  elìdeva 
tuttavia  la  capanna  ;  concioliachè  troppo 
chiaramente  vedelero  P  imminente  peri¬ 
colo  che  avrebbero  corfo ,  anzi  la  morte 
inevitabile  che  loro  conveniva  d’ incon¬ 
trare  ,  ove  avelero  durato  a  larfi  nel 
Vafcello,  Spedirono  pertanto  quattro  per¬ 
fone  dell’  equipaggio  in  cerca  della  capan¬ 
na  >  o  di  qualche  1  fole  altro  ricovero 
in  cui  loro  veniffe  fatto  di  abbatterli  ;  e  gli 

A  5  efplo- 
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efploratori  furono  il  piloto  Ale  (fio  Himkof  $ 
Iwan  Hlmkof  fuo  figlioccio ,  Stefano  $cha~ 
rapofj  e  Teodoro  IVeregìn . 

Siccome  la  (piaggia  da  attraverfiarfi 
era  difiabitata,  ragion  volea  che  fi  fornifi- 
fero  di  provvifioni  pel  fiofientamento  necef- 
fario  in  tale  fpedizione  Aveano  a  viag¬ 
giare  pel  tratto  d’intorno  a  due  miglia 
fopra  difeguali  prominenze  di  ghiaccio  ,  le 
quali  innalzate  da’  flutti ,  e  fipinte  confa- 
famente  una  contro  dell’  altra  rendeano 
il  cammino  egualmente  afpro  che  perico- 
iofo  ;  la  prudenza  dunque  loro  dettò  di 
non  caricarli  troppo  per  tema  che  il  fio- 
verchio  pefo  li  potelfe  far  cadere  fra  que¬ 
gli  fcogli ,  e  miferamente  perire  . 

Avendo  a  quello  modo  maturamen¬ 
te  confiderato  la  natura  della  loro  impre- 
fa  corredaronfi  di  un  fucile ,  di  munizio¬ 
ne  per  dodici  cariche  y  d’  una  fcure ,  d’  una 
calderuola ,  d’  un  fiacco  di  20.  libbre  all* 
incirca  di  farina  ?  d’  un  coltello  ,  d’  una 
fcattola  piena  di  meccia  }  d’una  veficica 

piena 


Relazione .  si 

piena  di  tabacco ,  e  d’ una  pippa  di  legno 
per  ciafchedun  uomo.  Fomiti  in  tal  guifa 
quelli  quattro  Marinai  giunfero  predo  a  IL* 
Xfola,  fenza  fofpettar  punto  le  fventure 
che  loro  fovradavano  . 

Incominciarono  dallo  fpiare  il  pae- 
fe ,  e  bentoflo  venne  loro  veduta  la  ca¬ 
panna  ,  di  cui  andavano  in  traccia ,  in  di¬ 
danza  all’  incirca  d’ un  miglio  e  mezzo 
ingiefe  dal  lido.  E  da  era  lunga  36.  pie¬ 
di,  alta  1 6.  y  e  larga  altrettanto.  Com¬ 
prendeva  una  picciola  anticamera  larga  a 
un  di  predo  12.  piedi.  Nella  camera  piu 
grande  eravi  una  dufa  di  terra  fabbricata 
alla  moda  de’  Rudi ,  cioè  una  fpecie  di 
forno  fenza  cammino  il  quale  ferve  ali’ 
occorrenza  per  cucinare,  e  per  rifcaldare 
la  danza  ,  e  giuda  il  coda  me  de’  conta¬ 
dini  Rudi  in  tempo  adai  freddo  ,  per 
dormirvi  fopra. 

Chi  legge  non  dee  far  le  maraviglie 
nell’  udir  nominare  una  danza  fenza  cam¬ 
mino  ;  perchè  le  cafe  abitate  dalla  plebe 

A  6  più 
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più  baffa  nella  Ruftia  fono  ben  di  rado 
fabbricate  altrimenti .  All’  accender  fuoco 
in  ima  di  quelle  ftufe,  la  llanza,  come 
ognuno  pub  imaginarfi,  fi  ricolma  di  fu¬ 
mo  .  Per  dargli  sfogo  s’ aprono  la  porta 
e  tre  o  quattro  fineftre.  Ciafcuna  è  alta 
uno,  e  larga  mezzo  piede.  Sono  tagliate 
nelle  travi  ile  fife  di  cui  è  formata  la  cafa, 
e  per  mezzo  di  un’  im polla  che  fcorre, 
poffono  all’  uopo  venir  chiufe  affai  efat- 
tamente  .  Dato  fuoco  alla  ffufa ,  il  fumo 
non  caia  più  abballo  delle  fineftre  ,  per 
le  quali  o  per  la  porta  elfo  trova  ufcita 
fecondo  la  direzione  del  vento  ;  onde  le 
perfone  poffono  Ilare  nella  camera  fenza 
fentire  grave  incomodo  .  Ognuno  s’  avvi¬ 
le  rà  affai  di  leggieri  che  la  parte  più  alta, 
di  un  tal  luogo  dee  effe  re  nera  come 
F  ebano  ;  per  altro  dalle  fineftre  fino  al 
pavimento  i  legni  non  fono  punto  fidi¬ 
ci,  e  ferbano  il  loro  naturai  colore. 

Gli  efpioratori  giubbilarono  d*  alle¬ 
grezza  ai  vedere  la  capanna  %  la  quale 

per 
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per  altro  area  fofferto  affai  (fimo  dalie  in¬ 
giurie  del  tempo  ,  ettendo  già  fcorfi  degli 
anni  parecchi  che  era  fiata  alzata.  Vol¬ 
lero  ciò  non  oflante  pattarvi  dentro  la 
notte .  Il  dì  vegnente  di  buon  mattina 
s’avviarono  frettoiott  ai  lido,  impazienti 
non  meno  d’ annunziare  a’  compagni  il 
fuccetto ,  che  di  trarre  dalia  nave  provvi- 
fìoni  da  bocca  ,  munizioni  ,  e  tutto  ciò 
che  era  di  meftieri  per  ifvernare  nell0 
Itola 

Se  grande  fu  Io  flordimento  ,  e  fe 
mortale  F  affanno  onde  venne  colpita  que¬ 
lla  povera  gente  allora  che  giunta  alla 
fpiaggia  altro  non  vide  pararli  agli  occhi 
che  un  vado  mare,  fgombro  interamente 
da  quel  ghiaccio  che  non  più  d’ un  gior¬ 
no  innanzi  avea  ad  etti  fervito  di  ponte 
per  pattare  nell5  Ifola ,  lafcio  a  chi  legge 
di  figuracelo .  Una  fiera  burrafca  leva¬ 
tali  durante  la  notte  fu  fenza  alcun  fallo 
cagione  di  sì  terribile  difaflro ,  il  quale 
nemmeno  lafciò  dì  fe  veffigio  badante 
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agli  efploratori  per  decidere,  fe  il  ghiac¬ 
cio  ,  che  da  prima  avea  circondata  per 
ogni  parte  la  nave ,  agitato  dalla  violen- 
2a  delle  onde,  e  lanciato  contro  di  effa? 
l’ abbia  infranta ,  o  pure  fe  la  nave  fia  Ha¬ 
ta  dalla  corrente  balzata  in  aito  mare  , 
accidente  che  in  quelle  acque  frequente¬ 
mente  occorre.  Checche  ne  fra  avvenu¬ 
to,  egli  è  certo  che  non  la  videro  mai 
più  ;  e  flccome  d’ allora  in  poi  non  fe 
n’  ebbe  veruna  contezza ,  egli  è  affai  pro¬ 
babile  che  fia  calata  a  fondo  ,  e  tutto 
F  equipaggio  difgraziatamente  perito  . 

Quello  liittuofo  avvenimento  ficco- 
me  toglieva  a  que*  mefchini  ogni  fperan- 
/*2a  di  potere  giammai  por  piede  fuori  di 
quell’  Ifoia ,  così  pieni  d’orrore  e  di  dif¬ 
frazione  rivollero  i  paffì  alla  capanna, 
d’onde  pocanzi  con  tanta  gioja  erano  ve¬ 
nuti  al  lido . 

Il  primo  penderò  ,  come  ognuno  fe 
lo  può  figurare  agevolmente ,  fu  da  effi 
volto  a  trovar  mezzo  di  procacciarli  fuf- 

fi  fieri- 
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Menza,  e  di  riattare  il  tugurio.  Colie 
dodici  cariche  di  polvere  che  aveano  fe- 
co ,  ffefero  a  terra  affai  predo  altrettanti 
Rangiferi ,  perchè  1*  Ifoia  avventurofamen- 
te  fornifce  gran  copia  di  fiffatte  beffie  5 
le  quali  imperciocché  s’  incontrano  foH 
tanto  nelle  parti  fettentrionali  dell®  Euro* 
pa,  come  nella  Laponia ,  e  nelle  parti 
corrifpondenti  dell’  Alla,  io  mi  infingo 
che  uua  breve  defcrizione  non  verrà  ri« 
putata  una  digrefìfione  colpevole. 

I  Rangiferi  s®  affomigliano  affai  al 
Cervo ,  o  ali’  Alce .  U  ordinario  lor  co¬ 
lore  è  il  cenerognolo ,  fonne  però  alcuni 
tinti  leggermente  di  roffo .  Oltrepaffano 
in  grandezza  il  Cervo ,  e  fono  di  effo  piò 
carnofi.  Hanno  le  coma  iifce  e  bianca- 
ffre  ,  ma  divife  in  più  rami  che  quelle 
de®  Cervi ,  e  molto  firn  ili  a  quelle  deir 
Alce.  Nel  correre  mettono  un  non  fo 
qual  remore  colle  giunture  delle  gambe 
che  ferve  pure  a  diffinguerle  dal  Cervo. 

I  Laporti  7  q  i  Samojedi ,  ed  una  parte 
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de"  Tnngufi  ,  i  quali  dall'  antica  parola 
Qlen  che  in  lingua  RufTa  lignifica  Rangì - 
fero  3  fono  chiamati  Olenì-T ongufi  fanno 
ufo  di  quelle  beftie  in  luogo  de’  cavalli 
per  iflrafcinare  le  loro  treggie ,  perchè  oltre 
ad  edere  baflevolmente  robufti  corrono  con 
una  velocità  che  oltrepaffa  ogni  credere . 
Il  mufco  di  cui  v*  è  e  (trema  dovizia  in 
tutte  le  contrade  Settentrionali  è  1*  unico 
loro  cibo  .  Se  io  procacciano  da  fe  (ledi 
col  rimovere  per  mezzo  delle  zampe  la 
neve  fotto  cui  (la  altamente  fepolto  5  onde 
£  padroni  vanno  efenti  da  ogni  fpefa  per 
mantenerli  . 

Corre  un’  opinione  che  non  pollano 
•rivere  lungi  dal  natio  paefe.  Ma  io  fran¬ 
camente  mi  cimento  ad  aderire  che  ciò 
è  falfo  ;  perchè  cogli  occhi  miei  ho  ve¬ 
duto  a  Mofca  dodici  di  quelli  animali  che 
appartenevano  al  Gran  Cancelliere  Con¬ 
te  Golofkm  ,  i  quali  pafcolavano  in  un 
prato  lungo  le  rive  del  fiume  Taufe  che 
bagna  il  giardino  di  quello  nobìl  Signo» 


Relazione.  17 

re:  e  nell’  anno  1752.  il  Conte  Iwano- 
witfch  Schuwalow ,  avea  un  mafchio  ed 
una  femina  portati  da  Arcangelo  .  La  fe- 
mina  partorì  con  univerfale  ftupore ,  e 
durò  in  perfetta  fallite  e  forza  fino  al 
1754.  Quant’  oltre  d’ allora  innanzi  fian 
vivuti  io  no  ’1  pofio  aderire  ,  perchè  in 
quell'  anno  appunto  me  ne  ritornai  a 
Pietroburgo  » 

Ho  già  accennato  di  fopra  che  il  tu¬ 
gurio  in  cui  tanto  fortunatamente  s’avven- 
nero  i  Marinai  avea  fofferto  alcun  dan¬ 
no  ,  cioè  s’ erano  fede  in  più  luoghi  le 
tavole  di  cui  era  formato ,  onde  troppo 
maie  riparava  gli  abitanti  dalle  ingiurie 
della  fiagione .  Il  rimediare  a  fiffatto  di- 
fordine  non  fu  difficile  imprefa ,  perchè 
erano  forniti  di  fcure  e  aveano  trovate 
alcune  travi  avanzate  dalla  fabbrica  del 
tugurio  [  attefo  che  il  legno  in  que3  fred¬ 
di  climi  dura  per  gran  numero  d’ anni  in¬ 
tatto  dal  tarlo  e  fuor  di  pericolo  di  impu¬ 
tridire  ]  coficchè  fu  un  giuoco  per  elfi  il 
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ridurle  in  tavole  e  commetterle  di  nuovo 
molto  difcretamente  \  oltre  di  che  ficco- 
me  il  mufchio  nafce  prodigamente  in  tut¬ 
ta  rifola,  n’ebbero  alla  mano  troppo  più 
che  non  fe  ne  richiedea  per  rintoppare 
tutti  gli  fcrepoli  a  cui  neceflariamente 
Tanno  foggette  le  cafe  di  legno.  Simili 
sripari  dovettero  collare  ben  poca  pena  a 
€]uegli  infelici  ,  perciocché  erano  Rudi  , 
elfendo  cofa  nota ,  che  i  contadini  Mofco- 
viti  fono  eccellenti  legnaiuoli  .  Ognun 
cT  elfi  fi  fabbrica  la  fu  a  cafa ,  ed  è  efper- 
tiflìmo  nel  maneggiar  la  fcure. 

Il  freddo  intenfo  che  rende  quelli 
climi  abitabili  da  così  poche  fpecìe  di  ani¬ 
mali,  li  rende  pure  inetti  alla  produzio¬ 
ne  de’  vegetabili .  NefTuna  forta  di  pian¬ 
ta,  nefìfuna  di  cefpuglio  s’incontra  in  al¬ 
cuna  delle  Ifole  di  Spìtzbergen  ;  circollan- 
!za  terribile  pe’  noflri  Marinai.  Senza  fuo¬ 
co  era  imponibile  reggere  al  freddo  dei 
dima ,  e  lenza  legna ,  come  far  fuoco ,  o 
almeno  come  mai  mantenerlo?  La  Prov- 

viden- 
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vigenza  ha  fatto  sì  che  il  mare  fupplifct 
alla  fterilità  della  terra.  Errando  lungo 
la  fpiaggia  ,  raccolfero  non  poca  legna 
buttata  dalle  onde  fui  lido ,  e  che  al  prin¬ 
cipio  confifteva  in  reliquie  di  vafcelli  nau¬ 
fragati  ,  e  in  feguito  di  piante  intere 
colle  loro  radici  ,  nate  in  qualche  piu 
ofpitale,  ma  ad  efìì  fconofciuto  clima,  le 
quali  o  pel  traboccare  de’  fiumi ,  o  per  al¬ 
tri  accidenti  erano  fiate  portate  nell’  Ocea¬ 
no  .  Ciò  non  riufcirà  incredibile  a  coloro 
che  hanno  letto  i  giornali  di  varj  navi¬ 
ganti  ,  i  quali  fono  (lati  sforzati  a  fver- 
nare  nella  mova  Zsmla  (*)  o  in  altra 
contrada  di  latitudine  eziandio  piu  Set¬ 
tentrionale  . 

Niente  riufcì  di  più  importante  fer- 

vizio 

(*)  Si  noti  che  la  vera  pronunzia  di 
quello  nome  non  è  Nuova  'Zembla  (  eo-rse 
fcrivono  varj  Autori  )  ,  ma  Novoìa  o  Nuo* 
va  Zsmla,  I  Rulli  dopo  che  fe  n’impadro» 
nirono  le  diedero  tal  nome  che  lignifica  nw 
va  Terra ,  o  movo  Baefs  „ 
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vizio  a  quelli  sfortunati  uomini  5  durante 
il  primo  anno  del  loro  efiglio  ,  quanto 
alcune  travi  rinvenute  fui  lido  armate  d'un 
grande  uncino  di  ferro  5  di  alcuni  chiodi 
lunghi  cinque  o  fei  pollici  all’  incirca ,  e 
grofìfi  a  proporzione  ,  ed  altri  pezzi  di 
vecchio  ferro  confitti  in  effe,  trilli  avanzi 
di  vafcelli  naufragati  in  quelle  rimote 
Parti.  Tutto  ciò  fu  gettato  falla  fpiag- 
già  in  tempo  appunto  che  la  mancanza  di 
polvere  d’  archi  bufo  facea  loro  temere  di 
morire  ben  tofio  di  fame  ,  perchè  erano 
già  quafii  del  tutto  fmaititi  i  Rangiferi 
infino  a  quell’  ora  ammazzati .  Quello  lie¬ 
to  accidente  fu  accompagnato  da  un  al¬ 
tro  non  meno  felice .  Elfi  trovarono  fulla 
fponda  del  mare  la  radice  d’  un  abete  la  cui 
figura  affai  accollava!!  a  quella  d’ un  arco . 

Siccome  la  necelfìtà  è  fempre  Hata 
la  madre  dell’  indullria  così  effi  diedero 
tantollo  a  quella  radice  una  miglior  for¬ 
ma  colf  ajuto  d’  un  coltello  ;  ma  ove  tro¬ 
var  la  corda  ì  come  far  le  faette  ?  Non 
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veggendo  per  ora  modo  di  riufcire  fu  due 
piedi  in  tale  imprefa  5  divifarono  di  far 
due  lance  con  cui  diffenderfi  dagli  orfi 
bianchi ,  beftie  oltre  mifura  più  feroci  dt 
quant’  altre  ne  conta  la  fiera  loro  fpe- 
eie ,  i  cui  attacchi  arcano  troppa  ragione 
di  temere. 

Riflettendo  che  fenza  l’ aiuto  d’  un 
martello  non  avrebbero  potuto  appuntare 
nè  le  lance  ,  nè  ie  faette  ,  imaginarono 
di  convertire  in  quello  ftromento  necef- 
fario  y  il  grò  fio  uncino  di  ferro  mentova¬ 
to  di  fopra  5  collo  fcaldarlo ,  e  ingrandire 
un  buco  che  a  cafo  avea  verfo  il  mez¬ 
zo  5  il  che  venne  loro  fatto  collo  fpin- 
gervi  entro  a  tutta  forza  uno  de'  più 
grandi  chiodi  j  un  bottone  rotondo  che 
l’uncino  avea  nell’  altra  efìremità  fervi 
per  tefia  del  martello .  Una  pietra  fuppll 
alle  veci  dell’  incudine ,  e  due  corna  di 
Rangifero  fecero  il  nuovo  officio  di  ta¬ 
naglie  .  Con  tali  ordigni  giunfero  a  fab¬ 
bricare  due  tefle  di  lance ,  e  dopo  averle 

al 
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al  miglior  modo  dirozzate  e  appuntate 
collo  idrofili  ari  e  contro  di  un  fafifo ,  le  an¬ 
nodarono  più  fortemente  che  fu  loro  pof- 
fìbiie  con  lille  di  cuojo  di  Rangifero  a 
bafloni  groffi  quanto  il  braccio  d5  un  no» 
mo  ?  tolti  dagli  alberi  gettati  al  lido  . 

Armati  in  quella  guifa  di  lance  fi 
propofero  di' venir  a  cimento  con  un  orfo 
bianco  ,  e  in  fatti  dopo  peri  co  lofi  finn  a 
sulla  trionfarono  d’ uno  di  quelli  formi¬ 
dabili  animalacci  ,  con  ciò  facendo  una 
nuova  fcorta  di  provvifioni.  La  carne  piac¬ 
que  loro  oltre  mifiira  3  perchè  parve  ad 
effi  di  trovarla  e  nell5  odore  e  nel  fapore 
aliai  fomigliante  a  quella  di  manzo  .  Non 
lafciarono  eziandio  di  offervare  con  forn¬ 
irlo  contento  che  i  tendini  poteanfi  aliai 
di  leggieri  feparare  in  fila  fiottili  a  quel 
legno  che  l’uopo  avelie  richiedo.  Quella 
fu  per  avventura,  la  più  felice  delle  molte 
fcoperte  da  loro  fatte  \  perchè  oltre  a  que* 
vantaggi  che  faranno  in  feguito  ricordati , 
trovaronfi  im  pelatamente  fomiti  di  corde 
per  armarne  gli  ardii  «  II 
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Il  profpero  (uccello  de’  noflri  fciagu» 
rati  ifolani  nel  fabbricare  le  lance,  e  l’ufo 
fatto  di  effe  gl’  incoraggi  a  feguitare ,  e 
a  volgere  alcuni  pezzi  di  ferro  in  punte 
di  frecce  della  forma  flelfa  che  le  lance  f 
ma  alquanto  più  picciole .  Dopo  averle 
comunque  affilate  le  avvinfero  co’  nervi 
degli  orli  bianchi  ad  afte  di  abete ,  a  cui 
per  mezzo  di  fila  fonili  e  della  medeil- 
ma  foftanza  legarono  piume  di  uccelli  di 
mare ,  e  per  tal  guifa  ebbero  in  lor  po¬ 
tere  archi  e  faette.  L’induflria  di  quelli 
mefchini  combattenti  fu  coronata  d’ un 
efito  di  gran  lunga  fuperiore  all’  afpetta- 
zione ,  perchè  durante  il  tempo  del  loro 
romitaggio  ,  con  Matti  dardi  uccifero  non 
meno  di  dugencinquanta  Rangiferi ,  oltre 
un  numero  grande  di  volpi  di  color  tur¬ 
chino  e  bianco  (* *)  «  Le  carni  di  quefli  ani« 

mali 

Fl  "  11  1,111  ■■■ir  ■  »  *  '  "'""M '  L'  T  "  r“  1  "  —  ■  ■  — ^ 

(*)  I  Ruffi  le  chiamano  Peftzì  a  cagio¬ 
ne  della  loro  grande  raffomiglianza  a  ques 
«ani  é’  Islanda  che  i  Pallori  ia  Germania 

àmpie- 
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mali  ferviro-no  di  cibo  5  le  pelli  di  vefti- 
xnenta  ^  e  d’altri  neceffarj  ripari  contro 
deli’  afpro  freddo  di  un  clima  tanto  vici¬ 
no  ai  Polo . 

Gli  orfi  bianchi ,  che  caddero  vitti¬ 
ma  del  valore  de’  noftri  ifolani ,  però  non 
fenza  eflremo  pericolo  ,  non  furono  più 
che  dieci  ?  perchè  quef  a  malnata  razza  di 
beilie  per  effere  prodigiofamente  forte  fi 
difende  con  forprendente  vigore  5  e  ma- 
ravigliofa  furia . 

Il  primo  fu  deliberatamente  sfidato  5 
gli  altri  nove  perirono  nell’  affalto  da  efTì 
tentato ,  concioffìachè  taiun  di  coftoro  osò 
per  fino  di  entrare  nella  camera  interio¬ 
re  del  tugurio  con  mira  di  divorarli  gli 
ofpiti .  Egli  è  vero  che  non  tutti  gli  orli 
dimoftrarono  [  mi  fi  perdoni  quef  a  elpref- 
fione  ]  egual  coraggio  y  perchè  fra  quelli 
che  fi  cimentarono  a  por  piede  nella  ca¬ 
panna  , 

impiegano  comunemente  nella  guardia  delle 
greggi .  La  parola  Pes  9  in  linguaggio  Rufo 
lignifica  Case . 
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panna  ,  alcuni  non  così  tofto  ebbero  pro¬ 
vato  il  primo  sforzo  de’  marinai  a  diac¬ 
ciameli  5  che  fi  diedero  a  una  precipitofa 
fuga  ,  o  perciocché  erano  meno  {limolati 
dalla  fame  ,  o  perciocché  naturalmente 
meno  carnivori  degli  altri  .  Non  ollantl 
però  le  legnalate  vittorie  riportate  da’ 
marinai ,  i  replicati  aflalti  di  quelle  fiere 
ifpirarono  loro  un  gran  terrore  e  li  tennero 
non  poco  anfiofì  per  trovarli  a  rifchio  quali 
continuo  di  edere  divorati  .  Le  tre  di- 
verfe  fpecie  di  animali  fopra  mentovate  , 
cioè  il  Rangifero  ,  le  Volpi,  e  gli  Orfi 
bianchi  furono  il  folo  cibo  che  quelli  fgra- 
ziati  gufiarono  finché  durò  il  loro  fog- 
giorno  in  quello  tetro  orribil  luogo . 

E'  trilla  condizione  delia  natura  uma¬ 
na  il  non  poter  vedere  con  un  atto  folo 
di  riflelfione  tutti  i  mezzi  che  guidar  pof- 
fono  a  un  fine  bramato .  Generalmente 
parlando  la  necelfità  è  quella  che  dà  mo¬ 
to  alle  nollre  invenzioni  ,  aprendoci  gra¬ 
datamente  gli  occhi ,  e  fingendoci  a  tra- 
Voi.  V,  B  vare 
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vare  fpedienti  che  altrimenti  non  cì  fa¬ 
rebbero  mai  caduti  nell’  animo.  I  quat¬ 
tro  marinai  provarono  in  varj  cab  ia  ve¬ 
rità  di  quella  ofTervazione .  Trovaronb  per 
alcun  tempo  ridotti  alia  dura  neceifità  di 
mangiar  la  carne  mezzo  cruda ,  fenza  bis¬ 
cotto  o  Tale ,  perchè  erano  interamente 
sforniti  e  dell’uno  e  dell’altro.  L’afprez- 
za  del  freddo  congiunta  alia  mancanza 
de’  mezzi  acconci  loro  toglieva  il  modo 
di  cuocere  convenientemente  le  vivande . 
Non  v’  era  ,  come  vedemmo  ,  che  una 
bufa  nella  capanna ,  più  limile  a  un  for¬ 
no  che  ad  altro ,  e  quindi  poco  atta  a 
far  bollire  cofa  alcuna  .  La  legna  era  una 
follanza  troppo  preziofa  perchè  ia  volef- 
fero  fcialacquare  col  mantener  vivi  due 
fuochi  ;  avrebber  potuto  accenderne  uno 
fuori  dell’  abitazione  per  cucinare  le  vi¬ 
vande  ,  ma  non  avrebbe  giovato  in  conto 
alcuno  a  rifcaldare  la  perfona .  Un5  altra 
ragione  che  li  facea  rebare  dal  cuocere 
cibi  ali’  aperta  era  il  rifchio  continuo  di 

ebbre 
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ellere  affrontati  dagli  orli  bianchi .  E  qui 
conviene  por  mente  che  febbene  ne  avef- 
fero  fatto  la  prova  ,  e  folle  loro  riufcita 
bene  quella  imprefa  ,  ella  farebbe  Hata 
praticabile  foltanto  per  qualche  parte  dell’ 
anno  ;  perchè  il  freddo  che  in  Affatto  cli¬ 
ma  appena  rallenta  per  lo  fpazio  di  po¬ 
chi  meli  a  cagione  delia  lunga  affenza  del 
Sole  in  tempo  che  elfo  illumina  1’  oppo- 

flo  emisfero,  l’incredibile  copia  di  neve 
» 

che  cade  continuamente  nel  verno  ,  le 
pioggie  prelfochè  incelanti  in  certe  fla- 
gioni  erano  oilacoli  inoperabili  a  metter 
in  opera  quello  fpediente  . 

Per  rimediare  adunque  in  qualche 
modo  all’  incomodo  di  mangiare  le  vi¬ 
vande  mezzo  crude  ,  penfarono  a  feccare 
parte  della  provinone  nel  corfo  della  Ha¬ 
te  ,  all’  aria  aperta  ,  e  quindi  appenderla 
alla  foffitta  della  capanna ,  la  quale ,  co¬ 
me  fi  dille  ,  era  del  continuo  riccamente 
ingombrata  dal  fumo  Hno  alle  HneHre  . 
QueHa  imbandigione  fervi  loro  in  luogo 

B  2  di 
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di  pane  ,  e  fece  sì  che  affaporaffero  affai 
meglio  r  altra  carne  che  non  avea  peran- 
che  finito  di  feccare .  Veggendo  che  que¬ 
lla  prova  interamente  appagava  le  loro 
brame  non  fi  recarono  mai  di  praticarla 
per  tutto  il  tempo  del  loro  efiglio ,  e  con- 
fervarono  Tempre  per  tal  mezzo  un  {uffi¬ 
ciente  fondo  di  provvifione  .  Nel  cuor  del¬ 
la  fiate  l’acqua  veniva  loro  fomminiftra- 
ta  da’  rigagnoli  ferpeggianti  Tulle  pendici 
delle  roccie  ,  e  nel  verno  dalla  neve  e 
dal  ghiaccio  fciolto  ;  quella  fu  per  confe- 
guenza  l’ unica  bevanda ,  e  la  loro  calde- 
ruola  il  folo  vafo  che  poteffero  ufare  per 
ciò ,  e  per  altre  limili  occorrenze, 

Ev  cofa  firanota  che  i  marinai  fono 
efiremamente  fottopofii  allo  fcorbuto  ;  ed 
è  fiata  fatta  offervazione  che  quella  ma¬ 
lattia  crefce  a  mifura  che  vafii  più  vici¬ 
no  ai  Poli  ;  il  che  dee  nafcere  o  dall’  ec¬ 
ce  fio  del  freddo ,  o  da  alcun1  altra  cagio¬ 
ne  tuttora  fconoiciuta .  Checché  fia  di  ciò, 
i  nofiri  marinai  trovandoli  sforniti  d'  ogni 

for- 
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Torta  di  rimedj ,  ove  veniiTero  forpreiì 
da  queda  fatale  infermità,  giudicarono  co- 
fa  fpediente  il  non  trafcurare  qualche  ma¬ 
niera  di  vivere  generalmente  addottata  co- 
me  prefervativo  contro  quello  imminente 
malore  .  Iwan  Imkof  il  quale  avea  più  vol¬ 
te  fvernato  filila  coda  di  Spitzbergen  Oc¬ 
cidentale,  configliò  i  Tuoi  infelici  compa¬ 
gni  di  mangiare  cibi  crudi  e  gelati  tagliuz¬ 
zati  in  piccioli  brani,  di  tracannare  il  (an¬ 
gue  de’  Rangiferi  cosi  caldo  come  ufcia 
dalle  vene  todo  che  erano  ammazzati ,  di 
fare  efercizio  più  che  foffe  podfibile  ,  e  dì 
madicare  coclearia  di  cui  febbene  in  ifcarfa 
quantità,  avvi  alcuna  pianta  in  quell’  Ifola  . 

Io  non  m’ impegno  a  decidere  fe  1 
primi  due  rimedj  fiano  antidoti  convenienti 
a  didatta  malattia  ;  i  due  ultimi  certa¬ 
mente  fono  Tempre  dati  raccomandati  alle 
perfone  tendenti  allo  fcorbuto ,  o  attual¬ 
mente  oppreffe  dal  male ,  o  vicine  ad  in¬ 
correrlo  .  Sia  come  d  voglia ,  i’  efperienza 
almeno  fembra  aver  dimodrato  che  quedi 

B  3  ripie- 


5©  Le  Roy 

ripieghi  fono  falutari .  Tre  marinai  che 
feguirono  il  metodo  accennato ,  durarono 
affatto  liberi  da  ogni  infezione  di  tal  mor- 
bo .  Il  quarto  all’  incontro,  cioè  Teodoro 
IVeregìn  uomo  naturalmente  amico  della 
quiete,  perchè  ebbe  fchifo  di  bere  il  fan- 
gue  di  Rangifero  ,  nè  punto  fi  dilungò 
dalla  capanna  ;  quando  affai  probabilmen¬ 
te  lo  avrebbe  potuto  sfuggire  ,  fu  poco 
dopo  il  fuo  arrivo  nell’  Ifola  prefo  dallo 
fcorbuto ,  il  quale  fi  fé’  a  lungo  andare 
di  tanto  rea  qualità,  che  il  m  efebi  no  paf- 
sò  degli  anni  preffo  a  fei  in  mezzo  di 
acerbiflìmi  dolori ,  e  verfo  la  fine  divenne 
fpoflato  a  fegno  di  non  poter  reggerli  fulla 
perfona  per  lungo  tempo  ,  e  nemmeno 
portar  le  mani  alla  bocca  ;  perché  i  Tuoi  pie- 
tofi  compagni  furono  obbligati  ad  imboccar¬ 
lo  e  prenderne  cura  fino  ali’  ora  della  fua 
morte  come  d’un  bambino  appena  nato  (*) , 

Io 

(*)  Sebbene  io  abbia  accennato  i  miei 
dubbj  intorno  alla  virtù  antifcorbutica  della 


car- 
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Io  ho  ricordato  di  fopra ,  che  1  no* 
Ari  marinai  portarono  un  Tacchetto  di  fa¬ 
rina 

carne  cruda  gelata  ,  e  del  fangue  caldo 
di  Rangifero,  ciò  nulla  oflante  quello  fem- 
bra  un  punto  non  indegno  di  offervazione  , 
perchè  nel  i.°  voi.  dell’Opera  intitolata -- 
Viaggi  e  Scoperte  fatte  da' Ruffi  lungo  le  Cofìe  del 
Mar  gelato  e  delP  Oceano  Orientale  ec.  pub¬ 
blicata  dal  Configliere  Miller,  io  trovo  che 
gli  abitanti  della  Siberia  Settentrionale  man" 
giano  pefce  crudo  gelato  come  un  preferva¬ 
ti  vo  contro  dello  fcorbuto  ,  Eccone  le  paro¬ 
le  come  Hanno  regidrare  alla  pag.  194. ,  19$, 
„  La  nodra  gente  fvernò  ali’  imboccatura 
j,  del  fiume  Cbotusbtacb  .  Quivi  lo  fcorbuto 
„  incominciò  a  ferpeggiare  fra  efia;  ma  vi 
}>  fu  felicemente  curato  colla  decozione  de$ 
„  bottoni  di  cedro  che  ivi  crefceva  come 
j,  un  arbudo  ;  e  ,  giuda  il  codume  del  pae- 
„  fe ,  col  darle  a  mangiare  pefce  gelato  cru- 
,j  do.  Per  tali  mezzi  >  aiutata  dal  continuo 
„  efercizio  e  travaglio  }  la  maggior  parte 
„  della  truppa  continuò  in  falute  ,  e  gli 
j5  ammalati  guarirono. 

B  4 
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rlna  nell’  Ifola .  Ne  aveano  confumato 
una  metà  all’  incirca  colle  vivande  ,  il 

re- 

La  ricuperazione  della  làlure  può  per 
avventura  venir  tutta  attribuita  al  moto  con¬ 
tìnuo  in  cui  fi  tennero  ,  ed  ai  balfamo  con¬ 
tenuto  ne'  getti  di  cedro,  che  propriamen¬ 
te  e  una  fpezie  di  trementina,  e  viene  ufa- 
to  come  tale  ad  oggetto  di  purgare  il  fan- 
gue  .  Egli  è  con  tutto  ciò  evidente  ,  dal  paf- 
fo  allegato  di  fopra,  che  gli  abitanti  di  quel¬ 
le  contrade  mangiano  il  pefce  crudo  gelato 
come  un  rimedio  fpecifico  contro  dello  fcor- 
buto  ;  che  è  quanto  io  intenda  che  fi  offervi  . 

II  foprallodato  Configliere  Miller,  alla 
pag.  205. ,  2o5.  accenna  pure  1*  efercizio  del¬ 
la  perfona  ,  e  il  fangue  caldo  di  Rangifero 
come  cofe  falutari  nelle  affezioni  fcorbuti- 
che.  „  In  quello  particolare,  egli  dice  vor- 
5,  rebbero  edere  imitati  i  Rudi  de’  dintorni 
„  d5  Arcangelo;  alcuni  d' effi  ,  quali  ogn’an- 
„  no,  fvernano  nella  Nuova  Zemla ,  fenza 
„  giammai  contrarre  lo  fcorbufo .  Eglino 
„  feguitano  Pefempio  de’  Samojedi col  be- 
„  re  frequentemente  fangue  caldo  di  Ran- 

»  gife- 


Relazione,  33 

recante  fu  da  etti  impiegato  in  tuttr  al¬ 
tro  ufo ,  ma  non  meno  utile .  S’ accorfe- 

ro 

„  gifero  appena  ammazzato.  La  caccia  di 
3,  quefti  animali  richiede  un  efercizio  con- 
„  tinuo  .  Ne  (Tu  no  di  giorno  guarda  la  Usa 
3,  capanna,  falvo  che  il  tempo  procellofo  « 

3,  o  la  foverchia  quantità  di  neve  gli  vieti 
3,  di  fare  le  (olite  fcorrerie  .  “ 

Quando  io  letti  al  Sig.  G.  Batìgne  la 
relazione  che  ora  metto  alla  pubblica  lu¬ 
ce  ,  mi  ditte  eh’  egli  piegava  a  credere 
che  il  fangue  di  Rangifero  bevuto  caldo  , 
potea  ben  ettere  nn  gran  prefervarivo  con¬ 
tro  dello  feorbuto,  ed  eziandio  un  rime¬ 
dio  di  Affatto  male  ,  col  prevenire  e  ditti- 
pare ,  per  la  fua  qualità  refolutiva  ,  tutte 
quelle  vifchiofe  concrezioni  ,  onde  nafee  tal 
morbo  che  procede  fegnatamente  da  una 
mancanza  di  opportuna  circolazione  ne’  fu¬ 
ghi,  i  quali  a  lungo  andare  tendono  a  impu¬ 
tridire  ,  e  infettano  tutta  la  matta  del  Fan¬ 
gue .  Tra  le  altre  prove,  egli  ttabiliva  la 
tua  opinione  fu  di  ciò  che  riferifeono  alca-  * 
ni  Viaggiatori  alle  Indie  Occidentali  ,  cioè 

B  5  che 
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ro  pretto  della  neceffità  di  mantener  vi¬ 
vo  un  fuoco  continuo  in  un  clima  tanto 
freddo  ,  e  penfarono  che  fe  fventurata- 
mente  veniva  a  fpegnerfi  mancava  loro 
ogni  mezzo  di  riaccenderlo  ;  perchè  feb- 
bene  aveffero  feco  Taccialo 5  e  la  felce  9 

m  an¬ 
che  quando  Io  fcorbuto  fa  ftrage  dell5  equi- 
paggio  d5  un  vafcello,  effo  s’avvia  a  dirit¬ 
tura  ad  una  delle  Ifole  T  efiuggini  ,  così  chia¬ 
mate  dalla  copia  grande  che  ivi  s5  incontra 
di  fiffatti  animali.  I  malati  col  mangiarne 
a  crepa-pelle,  fi  trovano  notabilmente  mi¬ 
gliorati  dalla  quantità  del  fanguc  ,  e  dalla 
fua  balfatnica  natura.  Ciò  viene  conferma¬ 
to  inoltre  da  un  ordinario  coftume  degli 
Alpigiani  ,  e  des  loro  vicini  a  cui  ,  quando 
infermano  di  pleirrifia ,  o  altri  mali  cagio¬ 
nati  da  ofiruzione  nella  circolazione  de5  flui¬ 
di  #  viene  ordinato  di  bereiìfangue  di  Becco 
felvatico;  il  quale  avvegnaché  diffeccato  , 
nondimeno  conferva  tanto  della  fua  volatile 
natura,  quanto  balìa  per  produrre  effetti  fe¬ 
licitimi  col  promovere  da  principio  una  ieg* 
giere  trafpirazione ,  e  pofcia  fattori  copiofi  * 
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mancavano  però  i  folfanelii  ,  e  1*  efca  „ 
I  felvaggi  dell’  America  hanno  tro¬ 
vato  uno  fpediente  per  dettare  il  fuoco  , 
collo  ttroflnare  un  pezzo  quadrato  di  le¬ 
gno  duro  fra  due  pezzi  di  legno  dolce ,  i 
quali  ettendo  ttrettamente  ferrati  fra  le  gi¬ 
nocchia,  fono  in  lungo  tratto  fcaldati  dal¬ 
lo  sfregamento  e  poco  dopo  fumano  ed 
ardono .  Egli  non  è  da  prefumere  che  i 
noftri  fgraziati  marinai  ave  Aero  notizia  di 
quella  pratica  degli  Americani  ;  fapeano 
però  affai  bene  che  foffregando  uno  con¬ 
tro  deir  altro  due  battoni  fece  hi; ,  uno  du¬ 
ro  e  l’altro  tenero,  il  tenero  prende  fuo¬ 
co  ;  imperciocché  oltre  ad  effer  quettb  un 
metodo  ufato  da’  contadini  in  alcune  parti 
delia  RufTia ,  allorché  foggiornano  ne’  bof- 
chi ,  evvi  ancora  una  cerimonia  religiofa 
«fattamente  offervata  in  tutti  i  villaggi 
che  hanno  chiefa  ,  nella  qual  cerimonia 
il  fuoco  che  fi  adopra  è  chiamato  Givoy 
Agon ,  cioè  Fusco  vivo ,  e  dee  effer  ac- 
cefo  in  modo  poco  diffomigliante  dal  furri- 
ferito*  B  6  Ma 
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Ma  il  fapere  tutto  ciò  era  di  poco 
ufo,  attefo  che  mancavano  i  mezzi  no¬ 
ce  flar;  per  mettere  in  pratica  l’ efperi- 
mento .  Elfi  non  aveano  altro  legno  che 
Abete,  il  quale  ficcome  veniva  loro  por¬ 
tato  dalle  onde ,  era  troppo  piu  umido 
che  non  fi  richiedea  a  tal  uopo .  Per  qual 
mezzo  adunque  afficurarfi  da  una  difgra- 
zia  tanto  terribile,  quanto  quella  di  non 
aver  fuoco  ?  Dopo  aver  profondamente 
meditato  il  modo  di  fciogliere  quello  ar¬ 
duo  problema  ricorfero  alla  feguente  in¬ 
venzione.  Nelle  varie  (correrie  fatte  in 
diverfe  parti  dell'  Ifola  s’  erano  avvenuti 
quali  nel  bel  mezzo  di  effa  in  una  terra 
grafia ,  o  fpecie  di  creta .  Con  quella  fep- 
pero  trovar  modo  di  formare  una  mac¬ 
china  che  poteffe  fervire  di  lampana  ;  cui 
propofero  di  tenere  collantemente  accefa 
col  graffo  degli  animali  che  andrebbero 
ammazzando  .  Quello  fu  fenza  fallo  il  più 
bel  djvifamento  a  cui.  potefiero  penfare  ; 
perchè  V  effe  re  fenza  luce  in  un  clima  in 
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cui ,  durante  l’ inverno ,  le  tenebre  regna¬ 
no  per  varj  mefi  fenza  interrompimento, 
avrebbe  di  non  poco  accrefciuto  le  altre 
loro  difgrazie  .  Fabbricato  adunque  un 
vafo ,  lo  riempirono  di  graffo  di  Rangi- 
fero ,  e  con  alcuni  fili  di  lino  formarono 
il  lucignolo .  Ma  ebbero  ben  tofto  la  mor¬ 
tificazione  di  vedere  che  il  graffo  appena 
fufo  non  folamente  era  bevuto  dalla  cre¬ 
ta  ,  ma  copiofamente  trafudava  da  effa  per 
ogni  lato .  La  difficoltà  confifteva  nell’  in¬ 
ventare  un  mezzo  d’ impedire  quello  in¬ 
conveniente  non  provenendo  ciò  da  fen¬ 
diture  ,  ma  dalla  troppa  porofità  della 
foffanza ,  di  cui  era  formata  la  lampada . 
Ne  lavorarono  perciò  una  nuova  ;  la  la¬ 
rdarono  diffeccare  perfettamente  all’  aria  y 
e  rifcaldaronla  fino  a  divenir  roffa ,  e  in 
feguito  la  immerfero  nella  loro  caldaja  ? 
in  cui  avevano  fatto  bollire  una  quantità 
di  farina  alla  confidenza  di  amido  piatto- 
fio  allungato .  Effendo  in  tal  modo  afciu- 
gata  la  lampada ,  e  indi  riempita  con  graf¬ 
fo 
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fo  {quagliato  videro  con  fommo  loro  pia¬ 
cere  che  non  ne  trapelava  goccia .  Per 
maggior  Scurezza  però  inzupparono  alcu¬ 
ni  pezzi  di  tela  nella  parta  ,  e  ne  into¬ 
nacarono  tutta  la  faccia  erteriore .  Eflen- 
do  riufciti  profperamente  in  quarto  ritrova¬ 
mento  j  immediatamente  fabbricarono  un* 
altra  lampana  per  timore  di  trovarli  per 
quarti  voglia  accidente  fproveduti  di  luce . 
Dato  compimento  a  quell’  opera  credet¬ 
tero  ben  fatto  di  falvare  il  redo  delia  fa¬ 
rina  per  limili  cali. 

Siccome  erti  diligentemente  avevano 
raccolto  qualunque  cofa  veniva  acciden¬ 
talmente  gettata  fui  lido  per  fupplire  in 
tal  modo  ai  loro  bifogni  avevano  trova¬ 
to  fra  gli  avanzi  de’  Vafcelli  naufragati 
alcune  corde,  ed  una  piccola  quantità  di 
fila  rtorte  [  Torta  di  Canape  ufata  per  rin- 
toppare  le  Navi  ]  che  loro  fervi  a  far 
lucignoli .  Quando  quelle  provvifioni  co¬ 
minciarono  a  mancare ,  le  camicie  ,  e  le 
mutande  [  che  ufano  di  portare  quali  tutti 
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i  contadini  Rulli  ]  ,  furono  impiegate  in 
fupplimento .  Con  tali  mezzi  tennero  la 
lampana  accefa  fenza  interom pimento  dal 
giorno  che  la  formarono  [  cioè  quali  fu- 
bito  dopo  il  loro  arrivo  nell’  Ifola  ] ,  fino 
a  quello  dell’  imbarco  per  la  Patria. 

La  neeelfità  di  convertire  le  parti 
piti  elfenziali  de’  loro  abiti  come  le  ca¬ 
micie  ,  e  le  mutande  nell1  ufo  poc’  anzi 
accennato,  gli  efpofe  vieppiù  a  foffrire  il 
rigore  del  clima  .  Trovaronfi  i  poverini 
fenza  fcarpe,  fenza  hi  vali ,  e  fenza  altre 
parti  dell’  abbigliamento  ;  e  ficcome  l’ in¬ 
verno  fi  accodava ,  furono  un"  altra  volta 
obbligati  di  ricorrere  a  quell’  industria  , 
che  vien  fuggerita  dalla  necelfità,  e  che 
rare  volte  manca  a  chi  fi  trova  anche 
per  poco  tempo  oppreffo  dalla  miferia. 

Erano  abbondantemente  provveduti  di 
pelli  di  Rangiferi  e  di  Volpi  ,  le  quali 
avevano  loro  fervito  fino  a  quel  tempo 
di  letto  *,  penfarono  adunque  in  feguito  di 
fervirfene  ad  ufi  ancora  più  elfenziali  » 

La 
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La  difficoltà  confidava  nel  conciarle.  Dopo 
<iver  deliberato  fu  quello  punto  fi  attennero 
al  Tegnente  metodo  .  Immerfero  le  pelli 
per  varj  giorni  nell’acqua  dolce  a  fine  di 
poter  facilmente  levarne  i  peli  .  Quindi 
ilrofinarono  il  cuojo  umido  colle  loro  ma¬ 
ni  infino  a  tanto  che  fu  quafi  fecco  ,  vi 
ilefero  fopra  alquanto  graffo  di  Rangife- 
yo ,  e  lo  Ilrofinarono  di  nuovo.  Per  tal 
mezzo  il  cuojo  divenne  molle  pieghevo¬ 
le  ,  e  foffice  ,  atto  in  fomma  a  fervire 
ad  ogni  bifogno  che  loro  poteffe  occor¬ 
rere  .  Tennero  quelle  pelli  che  avevano 
definiate  per  fodere  attuffate  nell’  acqua 
per  lo  fpazio  d’ un  giorno  folo ,  e  per 
difporle  ad  efifer  lavorate  praticarono  la 
maniera  fopra  mentovata  ,  fuor  folamen- 
te  che  non  vi  levarono  il  pelo.  In  tal 
modo  furono  ben  preflo  provveduti  delle 
materie  neceffarie  per  tutte  le  parti  degli 
abiti  di  cui  erano  pocanzi  sforniti . 

Ma  qui  nacque  un’  altra  difficoltà  . 
Non  avevano  nè  lefina  per  fare  fcarpe , 

o  (U- 
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o  Nivali  ,  nè  aghi  per  cucire  gli  abiti. 
Quella  mancanza  però  fu  predo  fùpplita 
con  que’  pezzi  di  ferro  che  già  avevano 
fortunatamente  trovato.  Con  elfi  forma¬ 
rono  e  le  une  ,  e  gli  altri  ,  e  col  loro 
ingegno  portarono  anco  quelli  lavori  ad 
un  certo  grado  di  perfezione .  Il  modo  di 
far  la  cruna  agli  aghi  diede  loro  *  a  dir 
vero ,  non  poca  pena .  Ma  vi  riufcirono 
col  mezzo  di  un  coltello  ?  poiché  aven-* 
dolo  ridotto  ad  una  punta  molto  acuta , 
e  arroventito  un  pezzetto  di  hi  di  ferro 
per  tale  oggetto ,  lo  traforarono  in  una 
parte  5  e  alfotigliandolo  fopra  di  una  pie¬ 
tra  ,  riduffero  T  altra  in  punta  ,  e  con  ciò 
diedero  a  tutto  i5  ago  una  forma  molto 
tollerabile .  Io  Hello  ho  efaminato  alcuni 
di  quelli  aghi ,  e  non  ho  trovato  nient’  al¬ 
tro  di  mal  lavorato  che  la  cruna ,  la  qua- 
le  effendo  fiata  fatta  nel  modo  accennato* 
era  così  afpra  che  fpelfe  volte  tagliava  il 
filo  che  palfava  per  ella  ;  difetto  a  cui  elfi 
non  potevano  rimediare  per  mancanza  di 
più  acconci  flromenti .  Le 
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Le  cefoje  per  tagliare  le  pelli  era¬ 
no  la  fola  cofa  che  rettava  al  compimen¬ 
to  dell’  opera  ;  ma  vi  fupplirono  col  col¬ 
tello  ;  e  febbene  neflun  d3  etti  folle  Sarto, 
o  Calzolaio,  nondimeno  riufcirono  a  ta¬ 
gliar  le  pelli ,  e  le  fodere  abbattanza  be¬ 
ne  pel  loro  ufo  e  I  mervi  degli  Orli ,  e 
de3  Rangiferi ,  che  come  ho  detto  ave¬ 
vano  trovato  modo  di  feparare  in  varie 
fila  vallerò  per  refe .  Provveduti  in  tal  mo¬ 
do  de3  mezzi  neceflarj  pacarono  a  lavo¬ 
rare  i  nuovi  abiti. 

L’abito  d’ettate  ccnfìtteva  in  una  fpe- 
cie  di  farfetto ,  e  di  lunghe  brache  fatte 
di  pelli  conciate  al  modo  fopra  defcritto  * 
In  tempo  d’ inverno  portavano  una  fopra- 
vette  lunga  foderata  alla  foggia  dei  Sa- 
mojedt ,  o  de’  Laponì ,  guernita  di  un  ca¬ 
poccio  che  copriva  la  tetta  e  il  collo  , 
lafciandovi  una  fola  apertura  per  la  fac¬ 
cia.  Quelle  vetti  erano  cucite  tutto  all’ in¬ 
torno,  onde  conveniva  che  fe  le  mettef- 
fero  indolfo  a  modo  di  una  camicia . 

Tran* 
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Tranne  il  difgufto  che  generalmen¬ 
te  feco  porta  una  folitudine  involontaria  y 
quelle  perfone ,  avendo  col  loro  talento 
così  ben  provveduto  a  tutti  1  bifogni ,  avreb¬ 
bero  avuto  ragione  di  edere  contente  dì 
ciò  che  la  provvidenza  avea  fatto  a  loro 
prò  nel  deplorabile  loro  cafo.  Ma  il  pen¬ 
der  melanconico  a  cui  ciafcuna  di  quelle 
difgraziate  perfone  fi  abbandonava  a  de¬ 
gno  di  non  poterlo  cacciar  dalla  men¬ 
te,  fi  fu  il  riflettere,  che  alcun  di  loro 
potefie  fopravvivere  a'  Tuoi  compagni , 
e  quindi  perire  per  mancanza  di  fufiìften- 
za  o  diventar  preda  di  alcuna  beftia  fel~ 
vaggia .  Il  Piloto  Aleffìo  Himkof ,  foffrì 
più  degli  altri  ,  il  quale  avendo  lafciato 
la  moglie  con  3.  figliuoli  altamente  fi 
dolca  dy efier  per  tanto  intervallo  da  efii 
difgiunto  .  Come  egli  mi  confefsò ,  gli  avea 
ognora  prefenti  all5  animo  ,  e  il  ripenfare 
di  non  averli  a  rivedere  mai  più  gli  ama¬ 
reggiava  ogni  dolcezza,  e  gli  firaziava  il 
cuore  »  Ma  è  ormai  tempo  di  dir  qual¬ 
che 
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die  cofa  delP  Ifola,  e  di  riferire  ciò  che 
i  marinai  mi  narrarono  intorno  ad  effa  . 

Nella  Carta  marina  de’  paefi  Setten¬ 
trionali  d’  Europa  ,  difegnata  da  Gerardo 
Van  Keulen ,  e  corretta  da  Giovanni  Peter - 
fen  Stuurman  quell’  Ifola  di  Efl  S pi tz ber¬ 
geri  3  o  fia  Maloy  Brown  de’  Rulli  ,  è 
lìtuata  fra  il  77.0  25’.  ,  e  7 8.°  45'.  di  la¬ 
titudine  boreale  ,  e  confeguentemente  tra 
il  fine  del  terzo  e  il  principio  del  4.0  cli¬ 
ma  y  onde  la  più  lunga  durata  del  gior¬ 
no  continuo,  debhe  efiere  4.  meli  ogn’  an¬ 
no.  Secondo  P accennata  Mappa,  quell’ 
Ifola  forma  una  fpecie  di  Pentagono  y  la 
lunghezza  dall’  Oriente  all’  Occidente  è  di 
120.,  e  la  larghezza  dal  Nord  al  Sud  di 
a  50.  miglia  inglefi ,  o  in  quel  tomo.  Sic¬ 
come  mi  fono  dimenticato  di  chiedere  a’ 
nofiri  marinai  conto  della  grandezza  deli’ 
Ifola ,  così  per  averne  idea  fono  flato  ob¬ 
bligato  a  confultare  la  mappa  difegnata 
fiotto  gli  occhi  loro  dopo  il  ritorno  in  Pa¬ 
tria  ,  e  che  mi  è  poi  fiata  trafmefla  da 
*  Arcan - 
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Arcangelo .  In  eha  eglino  hanno  diftinto 
il  luogo  precifo  del  loro  efiglio ,  e  legna¬ 
to  il  fito  che  ad  ehi  fembrava  eorrifpon- 
dente  alla  pofizione  della  capanna  con 
un  tratto  di  penna  . 

In  prova  che  i  nohri  naviganti  non 
s  erano  ingannati  nella  fìtuazione  deir 
Ilola ,  io  rapporterò  quanto  mi  ha  comu¬ 
nicato  il  Sig.  Vernezobre  in  una  fua  lette¬ 
ra  .  „  Il  Capitano  di  un  Galeone,  no- 
,,  minato  il  Niccola ,  e  Andrea ,  {pettata- 
„  te  al  C.  Pietro  Iwanowitfch  Schuwalow , 
„  fvernò  nel  1749.  in  Maloy  Brown.  Sic- 
55  come  elio  vi  giunfe  fubito  dopo  la  par- 
„  tenza  de’  nohri  marinai  egli  vi  trovò 
,  la  capanna  in  cui  ehi  avevano  ftanzia- 
„  to  ,  riconofcendola  ad  una  croce  di  le- 
„  gno  che  il  Piloto  Alejjìo  Himkof  uvea 
5,  eretto  dirimpetto  alla  porta  ,  in  me- 
,,  moria  di  aver  prefo  po hello  del  paefe , 
„  cui  ,  dal  fuo  proprio  nome  appellò 
5,  Alexeyewskoy  Oflrow  ?  cioè  Ifola  a  Ale f~ 
m  fio  —  Egli  dice  inoltre  nella  medefì- 
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„  ma  lettera  —  Alcuni  Samojedi  avendo 
„  udito  le  avventure  di  quelli  marinai  , 
yy  e  interrogatili  affai  minutamente  intor- 
^  no  alla  qualità  del  paefe  ,  pocanzi  mi 
5,  fpedirono  un  meffaggio ,  per  cui  efori- 
mevano  il  defiderio  loro  di  fiffare  un 
3,  domicilio  Copra  quell’  Ifola  ,  purché  ve- 
55  nifle  accordato  un  libero  paffaggio  ad 
3,  effi ,  alle  loro  mogli  ,  a’  loro  tìgli  ,  e 
33  rangiferi  ,  a 

Prima  che  io  entri  in  una  minuta 
defcrizione  della  natura  di  quell’  Ifola  , 
può  effere  acconcio  il  premettere  la  fe- 
guente  olfervazione  »  Alcuni  Autori  vo¬ 
gliono  3  che  il  paefe  conofciuto  Cotto  il 
nome  di  Nuova  Zemla  ,  non  tìa  un’  I fo¬ 
ia  ,  nè ,  come  altri  affermano,  una  parte 
dei  nollro  continente,  ma  tìa  un  ammal¬ 
io  di  ghiaccio  gradatamente  accumulatoli . 
Confermano  la  loro  opinione  ,  con  dire 
che  fi  trova  ghiaccio  fcavando  alla  pro¬ 
fondità  di  uno  o  due  piedi  Cotto  la  fu- 
perfide  della  terra,  la  quale  pretendono 

effere 
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oliere  fiata  ivi  portata  dal  vento  dalle 
eolie  dell1  Alla,  e  deporta  fui  ghiaccio* 
Io  non  mi  accingerò  a  decidere  tale 
controversa  ,  perchè  non  ho  letto  tutti 
gli  Scrittori  che  propongono  ,  o  mettono 
in  dubbio  quella  Temenza  ;  e  altronde  ciò 
non  fa  al  calo  nortro .  Soltanto  voglio 
avventurarmi  ad  aderire  che  l’ Ifola  di 
Ejì-Spìtzbergen  non  è  fiata  formata  da! 
ghiaccio ,  ma  che  è  fìcuramente  vera  ter¬ 
ra  ;  e  il  racconto  fattomi  da’  marinai 
mette  la  quirtione  fuor  di  ogni  dubbio» 
Secondo  erti  ,  F  Ifola  abbonda  di  mon¬ 
tagne  e  rocche  fcofcefe  di  una  rtupenda 
altezza  che  fono  perpetuamente  coperte 
di  neve  e  ghiaccio ,  Non  vi  fi  trova  un 
albero ,  non  un  mefchino  arhurto  ;  fra  le 
piante  la  coclearia  è  quella  fola  che  vi 
crefce,  ma  fcarfamente  ;  non  vi  fi  vede 
filo  d  erba  ,  ma  in  contraccambio  una  co¬ 
pia  fmi turata  di  muichio  in  ogni  parte  « 
V^erfo  il  mezzo  dell’  Ifola,  fu  ritrovata , 
come  già  dilli ,  una  terra  argiiiofa  o  cre¬ 
ta  ; 
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fa  ;  onde  noi  polliamo  ragionevolmente 
inferire,  che  vi  fono  Hate  miniere  di  fer¬ 
ro  ,  o  che  vi  fi  formeranno  :  una  più  atten¬ 
ta  ricerca  ne  fcoprirebbe  fors’  anche  al 
prefente .  Se  non  v’  è  corpo  d’  acqua  che 
ineriti  il  nome  di  fiume,  evvi  una  mol¬ 
titudine  di  piccoli  rufceìii ,  che  fcaturifco- 
no  dalle  balze  ,  e  da’  monti  ,  e  fommi- 
niHrano  acqua  in  grande  abbondanza  . 
Oltre  a’  ciottoli  che  fi  incontrano  in  buon 
numero  ,  quell;’  Ifoia  produce  un’  altra  for¬ 
te  di  pietra  che  è  ottima  per  far  calce  ,  e 
trovati  a  fior  di  terra  .  In  Ruflla  è  chiama¬ 
ta  Pltt ,  fi  cava  dalle  Petriere,  e  fe  ne 
fa  calce  viva  per  gettare  le  fondamenta 
delle  Cafe .  Ha  V  apparenza  di  una  pietra 
da  taglio ,  ma  ove  ti  a  Hata  per  lungo  tem¬ 
po  efpofla  all’  aria  ,  fi  riduce  in  ifcaglie 
o  faide  come  i’Ardefia.  I  lidi  dì  queH’ 
Ifoia  fono  coperti  d’arena,  e  di  ghia j a  , 
di  cui  ti  trova  appena  vefligio  verfo  il 
centro . 

Io  ho  interrogato  inoltre  i  noHri  ma- 


nnai 
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rinai  fui  comparire  e  feomparire  del  So¬ 
le  ,  falla  temperie  del  clima ,  folle  varie 
vicende  ,  a  cui  l’ aria  è  fottopolla  ,  e  a 
dir  breve  fu  tutti  i  fenomeni  che  pote¬ 
vano  avere  olfervato  ,  mentre  dimorava¬ 
no  nell’  Ifola . 

Le  rifpolle  che  mi  diedero  rifpetto  al 
primo  apparir  dei  Soie,  al  fuo  corfo  in¬ 
torno  all’  orizzonte ,  e  al  fuo  totale  dile¬ 
guamento  furono  le  faglienti .  Il  Sole  , 
mi  di  Aero  ,  cominciò  a  farli  vedere  fui 
principio  delia  Quarefima  ;  ma  ficcome 
quella  varia  molto  a  mi  fura  che  la  Paf- 
qua  è  piti  o  meno  tarda  ;  ed  effi  come 
rozzi  marinai  non  fapevano  niente  deila 
maniera  di  calcolare  la  Pafqua  5  o  forfè 
non  avevano  mai  ollervato  che  tale  Fella 
è  mobile  ;  così  non  ho  potuto  dalla  loro 
rifpofla  determinare  il  tempo  del  primo 
apparir  del  Sole  fopra  l’orizzonte  con  qual¬ 
che  grado  di  certezza .  Il  tempo  in  cui 
enervarono  che  il  Sole  incomincia  il  fuo 
corfo  intorno  ali5  orizzonte  fu  più  efatto  ; 

Voi ,  V*  C  ciò 
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ciò,  foggiunfero,  avvenne  il  giorno  di 
S.  Atanafìo ,  cioè  a'  2.  di  Maggio  [  ftil 
vecchio  ]  .  Da  quel  giorno  innanzi  Io  ave¬ 
vano  veduto  compire  il  Tuo  giro  per  lo 
fpazio  di  io.  o  12.  fettimane  il  che  [  fup- 
pollo  che  l’ultimo  numero  fia  il  vero 
tempo ,  come  fi  rende  probabiliflìmo  dal¬ 
la  fituazione  dell’  Ifoia  ]  5  verrebbe  a  ca¬ 
dere  nei  giorno  15.  di  Luglio.  Aggiun- 
fero  che  il  Sole  d’ indi  in  poi  nacque ,  e 
tramontò  ogni  24.  ore  fino  aita  fella  di 
S.  Demetrio  ,  cioè  fino  ai  26.  di  Otto¬ 
bre  [  ftil  vecchio  J ,  e  allora  interamente 
di  (parve . 

Quella  defcrizione  è  per  mio  avvilo 
poco  elatta  ;  perchè  fe  noi  fupponiamo 
«he  T  Ilota  fòlla  quale  elfi  fi  trovavano 
abbia  77.  7  gr.  di  latitudine ,  come  ac¬ 
cenna  la  Mappa  mentovata  di  fopra  ,  il 
Sole  doveva  cominciare  a  rifplendere  full’ 
prizzonte  ai  4.  di  Febbrajo  ;  fi  doveva  ve¬ 
dere  fare  il  fuo  giro  dai  12.  Aprile  fino 
agli  8.  di  Agolloj  e  fvanirealli  j  6.  di  Ot¬ 
tobre.  Quan- 
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Quantunque  però  quella  buona  gen¬ 
te  potefle  ingannarli  rifpetto  al  nafcere  , 
e  tramontar  del  Soie ,  e  al  tempo  del  gi¬ 
rare  intorno  all’  Emisfero ,  col  prendere 
il  Calendario  Ecclefiaftico  per  guida  , 
non  fi  vuole  da  ciò  inferire  ,  che  da- 
no  caduti  in  un  confiderabile  sbaglio  in¬ 
torno  al  tempo  del  loro  domicilio  in  quel 
luogo  ;  perchè  il  Vafcello,  che  li  riportò 
in  patria  giunfe  a  vifla  dell5  Ifola  ai  15. 
di  Agodo,  giorno  dell’  Affunzione  di  Ma¬ 
ria  Vergine  ;  e  i  nollri  marinai ,  che  ave¬ 
vano  Tempre  religiofamente  oflervato  i  dì 
piùfolenni  della  Chiefa ,  a  quel  fegno  che 
fe  ne  potevano  ricordare ,  credettero  che 
folle  il  13.  di  Agodo  ,  e  non  avevano 
per  anco  celebrato  quella  Feda  ;  colìcchè 
vi  fu  differenza  di  due  foli  giorni ,  il  che 
merita  facilmente  fcufa ,  quando  fi  confi¬ 
derà  che  in  tempo  d’ edate  edì  videro  il 
Sole  moverfi  intorno  all’ orizzonte  per  4* 
mefi  continui  ,  e  in  tempo  d1  inverno  det¬ 
tero  per  altrettanto  tempo  immerfi  in  pro- 

C  2  fonde 
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fonde  tenebre  j  e  che  il  tempo  ofcuro  e  nu- 
volofo  3  la  copia  fmifurata  di  neve  e  le  piog- 
gie  quali  incelanti  in  certe  Cagioni ,  hanno 
frequentemente  tolta  la  villa  delle  delle. 

Io  non  poteva  capire  come  quelli  uo¬ 
mini  che  non  avevano  nè  oriuolij  nè  mo- 
ftre  di  alcuna  forte ,  aveflero  potuto  de¬ 
terminare  la  lunghezza  di  un  giorno  na¬ 
turale  3  in  tempo  che  il  Sole  fi  moveva 
collantemente  intorno  ad  elfi  fenza  tra¬ 
montare  5  e  foprattutto  in  tempo  che 
iìava  ad  e  Hi  nafcollo  per  altrettanto  fpa- 
zio  .  Su  di  ciò  io  fono  fiato  molto  mi¬ 
nuto  nell’  interrogarli ,  a  fegno  che  il  Pi¬ 
loto  indifpetito  mi  rifpofe  con  un  po’  di 
calore .  „  Caro  Signore  3  che  bravo  Piìo- 
„  to  penferede  voi  eh’  io  folli  ?  ove  non 
33  fapefli  come  prendere  V  altezza  del  So- 
,  le  3  quando  è  fopra  l’orizzonte  ,  nè 
53  regolarmi  col  corfo  delle  (Ielle  dopo 
3,  che  è  tramontato  ?  e  per  tal  mezzo  de- 
33  terminare  il  periodo  di  24.  ore  i  Io 
33  aveva  a  quello  oggetto  fatto  uno  lira- 


35 
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„  mento  Umile  a  quello  che  era  redato 
5)  nel  Vafcello ,  e  che  ufava  per  fare  le 
3,  mie  oflervazioni .  w  Da  quede  parole 

10  raccolfi  che  lo  linimento  era  dato  quel¬ 
lo  che  noi  domandiamo  Baflone  di  Già - 
cobbe ,  o  qualche  cofa  limile. 

Oliando  io  pallai  ad  interrogarli  full1 
apparire  della  Luna  eglino  mi  diflero ,  che 
ella  rifplendeva  nell’  inverno  per  quafi  due 
meli  continui ,  e  che  fi  alzava  più  full1  oriz¬ 
zonte  a  mifura  che  i  giorni  diventavano 
più  corti .  Io  non  fono  dotto  in  Aftrono- 
mia  abhadanza  per  determinare  fe  fu  di 
quedo  propofito  mi  abbiano  detto  la  ve¬ 
rità  .  Trovo  però  che  gli  Oìandefi  ?  i 
quali  fvernarono  l’anno  1576.  nella  Nuo¬ 
va  Zemla  a  yó.  gr.  di  latitudine  borea¬ 
le,  diedero  una  defcrizione  Amile  del  con¬ 
fo  delia  Luna  fopra  l’orizzonte  durante 

11  alfenza  del  Sole  (*) . 


(*)  Veggafi  la  raccoda  de’  Viaggi  che 
hanno  ferrilo  allo  (labilimento  ,  ed  a5  pro¬ 
gredì 
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Soggiunfero  che  1’  aurora  boreale  era 
affai  frequente  in  inverno,  e  grandemen¬ 
te  contribuiva  a  fminuire  l’ ofcurità  d’  una 
sì  lunga  notte. 

ìl  facile  il  credere  ,  che  in  un  paefe 
tanto  vicino  al  Polo ,  ove  il  calore  nell’ 
eftate  è  affai  moderato  y  benché  il  Sole 
rifplenda  per  alcuni  mefì  fenza  in  terroni- 
pimento,  il  freddo  debba  effere  intenfiflì- 
mo  nella  fìagione  oppofta  ;  ma  il  fatto 
ila  altrimenti  ;  perchè  dalla  metà  all’  in¬ 
circa  di  Novembre  fino  al  principio  di  Gen¬ 
naro  piove  gagliardamente  e  continua- 
mente,  e  per  tutto  quello  tempo  il  freddo 
è  molto  mite  \  ma  ceffata  la  pioggia ,  di¬ 
venta  intollerabile ,  Ibprattutto  allorché  il 
vento  fpira  da  mezzodì  .  Ciò  fembrerà 
flraordinario ,  perchè  fìffatto  vento  in  mol- 
tiffimi  paefì  è  caldo ,  e  all’  incontro ,  fred¬ 
do 

grefli  della  Compagnia  delle  ìndie  Orien¬ 
tali,  formata  nelle  Provincie  Unite  de’  Paefl 
Baffi.  Terzo  viaggio  degli  Olandefi  al  Nord 
pag.  66.  67. 
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do  quello  che  foffia  da  tramontana  ,  ma 
conviene  por  mente ,  che  i  venti  meri¬ 
dionali  prima  di  giugnere  all’  Ifola  attra- 
verfano  1’  Europa  >  e  in  ifpezie  le  parti 
boreali  di  effia ,  le  quali  per  lo  piu  nel 
verno  fono  coperte  di  neve  e  ghiaccio  5 
onde  contrae  quello  ecceffivo  freddo.  Il 
vento  fettentrionale  ali’  incontro  veni¬ 
va  ad  effi  dall’  Oceano  ,  ed  in  luogo  di 
accrefcere  il  freddo  ,  portava  feco  i  va¬ 
pori  efalati  dal  mare,  i  quali  fono  ogno¬ 
ra  meno  afpri  che  quelli  deila  neve  .  Ella 
è  infatti  cofa  affai  nota  folle  colle  del 
mare ,  che  i  venti  di  terra  fono  general¬ 
mente  più  freddi  de’  venti  marini  :  e  ciò 
che  conferma  quello  racconto  fi  è  che  tutti 
coloro  che  fono  flati  fu  i  monti  Rifeì ,  o 
fulla  catena  chiamata  Pojas  Semnoy  [  la 
quale  fepara  la  Ruffia  Europea  dalla  Si¬ 
beria  ]  concordano  co’  noliri  marinai  in 
dire  che  il  freddo  de’  venti  meridionali 
oltrepalfa  di  lungo  intervallo  quello  de* 
boreali  » 

C  4.  I  a 
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La  neve  cadde  full’  Ifola  in  così  gran 
copia  durante  l’inverno,  che  ne  feppellì 
interamente  la  capanna ,  e  non  Iafciò  mez¬ 
zo  alcuno  di  ufcirne ,  falvo  che  per  un 
pertugio  da  effi  fatto  nella  parte  più  aita 
del  tetto  dell’  anticamera . 

In  rifpofta  alle  interrogazioni  da  me 
loro  fatte  intorno  alle  meteore  ec.  diffe- 
ro ,  che  in  tutto  il  tempo  del  loro  ofpi- 
zio  nell’  Ifola ,  non  aveano  udito  tuona¬ 
re  più  che  una  volta  . 

Trattine  gli  orli  bianchi,  le  volpi, 
e  i  rangiferi  ,  de5  quali  abbonda  V  Ifola, 
effa  è  sfornita  così  di  ogni  altra  razza 
d’animali  come  d’uomini.  Furon  veduti 
è  vero  alcuni  pochi  uccelli  in  eftate  ;  ma 
confiftevano  in  oche ,  anitre  ,  ed  altri  vo¬ 
latili  acquajuoli .  Nè  il  mare  che  la  cinge 
d'  ognintorno  è  meglio  provveduto  j  cofìc- 
che  in  tanta  penuria  di  pefce  ,  i  noftri 
marinai,  i  quali  per  altro  affai  fcrupolo- 
famente  offervarono  i  riti  preferiti  dalla 
loro  Religione ,  non  poterono  fare  nè  la 

Qua- 
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Quarelima,  nè  alcun  giorno  di  Solennità 
dipinta  .  Ma  tuttoché  il  mare  folfe  Ila- 
to  pefcofifTimo  ,  farebbe  loro  riufcito  di 
poco  ufo  ,  privi  come  erano  d’  ogni  ma¬ 
niera  di  ftromento  pefchereccio  ;  falvo  che 
la  neceffità  avelfe  loro  infegnato  a  fab¬ 
bricare  ami  ,  fpaghi  reti  e  e* 

Le  balene  di  rado  s’appreffano  alla 
fpiaggia ,  ma  di  cani ,  e  di  vitelli  marini 
evvi  grande  copia  :  quindi  non  è  da  ma¬ 
ravigliarli  che  i  Ruffi  effendoii  prima  cor¬ 
redati  delle  cofe  neceffarie  ,  abbiano 
quivi  (vernato,  perchè  efìì  fanno  un  com¬ 
mercio  affai  confiderevoìe  di  pelli,  denti, 
ed  olio  di  quelli  animali  ,  fegnatamente 
dell’  ultimo .  Coficchè  noi  abbiamo  da  llu- 
pirci ,  che  nemmeno  un  vafcello  per  tal 
oggetto  ila  approdato  all’  Ifola  in  tutto 
il  tempo  che  quelli  uomini  vi  paffarono 
la  loro  vita  ,  e  da  quella  circollanza  io 
m’ inchino  a  credere ,  che  la  pefea  riefca 
affai  piu  profittevole  in  IVefl-Spitzbergen , 
ove  generalmente  diriggono  il  loro  corfo,, 

C  5  I  no» 
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I  noflri  uomini  foggi  un  fero  d’aver 
frequentemente  trovato  falla  fpiaggia  al¬ 
cuni  denti,  e  non  mai  intere  mafcelle  , 
nè  un  intero  fcheletro  di  vitello  marino. 
Nè  è  da  flupirfene ,  perchè  quando  una 
di  fiffatte  belile  fi  muore  fui  lido ,  gli  orli 
bianchi  immediatamente  la  mangiano  ,  e 
le  volpi  forfè  vengono  in  feguito  a  pren¬ 
dere  ciò  che  è  fopravanzatc , 

Ma  il  pafio  comune  degli  orfi  bian¬ 
chi  fono  le  balene  morte  che  non  di  ra¬ 
do  fi  veggono  galleggiare  all9  intorno ,  e 
talvolta  vengono  gettate  ai  lido  in  que¬ 
lle  polari  regioni .  Quando  manca  fiffatta 
provvifione  ,  piombano  fopra  i  vitelli  o 
altri  animali  di  mare,  e  fe  li  divora¬ 
no  cogliendoli  addormentati  fulla  fpiag¬ 
gia  .  I  rangiferi  non  vivono  d’  altro  che 
di  mufco ,  di  cui  quefie  diferte  contrade 
fono  fopra  ogni  credere  abbondantemente 
doviziofe  .  Di  che  fi  cibino  le  volpi  noi 
non  lo  fappiamo .  Ex  noto  che  quelli  ani¬ 
mali  fono  carnivori ,  e  in  mezzo  al  con- 
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finente  vivono  della  caccia  che  danno  a’ 
polli,  e  a’  lepri,  ma  ficcome  nell*  Ifola 
non  vi  è  ombra  di  fiffatte  beili  e ,  é  pro¬ 
babile  eh’  effe  pafcanfi  delle  reliquie  de¬ 
gli  animali  ammazzati,  e  in  parte  confu¬ 
mati  dagli  orli  bianchi  ;  non  effendo  elle¬ 
no  abbaftanza  forti  per  prenderli  da  le  ffei- 
fe  ,  e  fuperarli ,  benché  inetti  a  refiilere 
agli  orli  . 

Prima  di  venire  all’  inafpettata  non 
meno  che  avventurala  liberazione  dev  no- 
ffri  marinai  dal  loro  difperato  foggiorno , 
accaduta  in  tempo  che  effì  non  penfava- 
no  ad  altro  che  a  miferamente  finir  colà 
i  loro  giorni  ,  io  debbo  rammemorare  una 
circoffanza  la  quale  m’ era  preffochè  sfug¬ 
gita  ,  e  altronde  non  fembra  indegna  a 
faperfi.  Ella  è  cofa  rimarchevole  che  que¬ 
lli  uomini  non  furono  infeffati  nè  da  pulci 
nè  da  altri  più  fchi foli  infetti  in  tutto  il 
tempo  eh"  effì  abitarono  nell’  Ifola ,  ma 
al  loro  ritorno  in  patria,  ne  foffrirono  di 
nuovo  tutta  la  moleffia .  E'  offervazione 

C  6  affai 
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affai  generale ,  che  i  marinai ,  ì  quali  al¬ 
tronde  vi  fono  non  poco  foggetti  ,  e  fi 
dice  che  perciò  portano  camicie  di  lino 
bleu ,  ne  vadano  affatto  efenti  nel  paffar 
l’ equatore  ;  ma  non  così  torto  erti  hanno 
ripartito  la  linea  al  loro  ritorno  che  ne 
formicolano  come  prima .  Ora  querte  due 
circortanze,  cioè  1* attraverfare  la  linea, 
e  i’  andare  oltre  il  circolo  polare ,  efl'en- 
do  accompagnate  da’  medefimi  effetti ,  fa 
naturalmente  fofpettare  che  debba  effervi 
qualche  cofa  di  comune  fra  erti ,  e  farebbe 
defìderabile  che  i  naturalirti  ne  facertero 
un  foggetto  delle  loro  ricerche . 

Dopo  che  i  nortri  marinai  ebbero 
paffato  prerto  a  fei  anni ,  in  quello  difgra- 
ziato  paefe  ,  Teodoro  Vere  gin  ,  la  cui  ma¬ 
lattia  noi  abbiamo  avuto  occafione  di  ri¬ 
cordare  di  fopra  ,  e  che  era  fempre  vi- 
vuto  in  uno  rtato  di  languore  ,  morì ,  do¬ 
po  avere  vedo  la  fine  de'  fuoi  giorni  fof- 
ferto  cruciofirtìmi  dolori .  Quantunque  i 
compagni  veniffero  per  tal  mode  liberati 

dal 
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dal  ditturbo  di  attìtterlo  ,  e  dalla  pena  di 
efTere  teftimonj  della  faa  miferia ,  fenza 
potere  predargli  alcun  follievo  ,  ciò  non 
ottante  la  di  lui  morte  toccolli  affai  vi¬ 
vamente.  Veggendofi  ridotti  a  minor  nu¬ 
mero  ,  ciafcuno  deluderò  di  tenergli  dietro 
tantotto  .  Siccome  morì  d’ inverno  ,  i  com¬ 
pagni  (cavarono  una  fotta  nella  neve  più 
profonda  che  mai  poterono  ,  e  ricopriro¬ 
no  il  cadavere  meglio  che  loro  venne  fat¬ 
to  ,  perchè  gli  orli  bianchi  non  lo  ttra- 
zi attero  <, 

V 

Ora ,  in  tempo  appunto  che  erano 
più  triftti  e  dolenti,  e  andavan  per  l’ani¬ 
mo  rivolgendo  i  luttuofi  pentteri  che  la 
morte  dell’  amico  poeanzi  feguita  loro 
fuggeriva  ,  e  mentre  ciafcun  d’  etti  s’  at~ 
tendea  di  pagare  quetto  ultimo  tributo  al 
retto  de’  compagni  della  fua  difavventu- 
ra  ,  o  di  riceverlo  da  effì  ,  inafpettata- 
mente  venne  loro  veduto  un  vafcello  Ruf¬ 
fo  ,  che  approdò  aili  15.  d’Agoflo  1749* 
La  nave  apparteneva  ad  un  Merca¬ 
tante 
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tante  della  fetta  chiamata  da'  tuoi  parti¬ 
giani  Stara  Vieva  ?  cioè  la  Fede  antica  \  il 
quale  era  venuto  ad  Arcangelo  3  con  in¬ 
tenzione  di  (vernare  nella  Nuova  Z ernia , 
sua  fortunatamente  pe’  noftri  fgraziati  efu- 
li ,  il  Sig.  Vernezobre  propofe  al  Mercante 
di  fvemare  al  Weft-Spitzbergen ,  di  che 
finalmente ,  dopo  molti  contraili  fi  accon¬ 
tentò  . 

I  venti  contrari  cere  inforfero  nei 
pafìaggio  ,  gli  refero  impoiììbile  1'  affer¬ 
mare  il  luogo  desinato .  La  nave  fu  fpìn- 
ta  verfo  Efl-Spitzbergen  direttamente  in 
faccia  alla  refidenza,  de’  noftri  marinai  y 
5  quali  non  così  torto  V  ebber  veduta  , 
che  s’ affrettarono  di  accender  fuoco  fo- 
pra  i  colli  piu  vicini  al  loro  abituro ,  e 
quindi  non  difcefero ,  ma  precipitarono 
al  lido ,  avvolgendo  una  bandiera  fatta  di 
pelle  di  rangifero  ad  un  palo.  La  ciurma 
della  nave  come  vide  quelli  fegnali  , 
conchiufe  che  v'  era  gente  nell’  Ifoia  r 
la  quale  implorava  foccorfo  5  e  per¬ 
ciò 
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ciò  venne  ad  ancorare  non  lungi  dal 
lido . 

Sarebbe  opera  vana  e  perduta  il  cer¬ 
care  di  defcrivere  il  giubbilo  che  pro¬ 
vò  quello  miferabile  drappello  al  vede¬ 
re  così  vicino  il  fofpirato  momento  del¬ 
la  fua  liberazione .  Convennero  torto  col 
Padrone  delia  nave  di  lavorare  per  lui 
in  tempo  del  viaggio  *  e  di  pagargli  8. 
rubbli  dopo  il  loro  arrivo  ,  fé  li  vo- 
ìea  prendere  a  bordo  ?  con  tutte  le  loro 
ricchezze  ;  quelle  conlirtevano  in  50,  pud 
o  due  mila  libbre  di  graffo  di  rangife- 
ro  ;  in  molte  pelli  di  quelli  animali  ,  e 
in  pellicce  di  volpi  bianche  e  bleu  eoa 
quelle  di  dieci  orli  bianchi  da  loro  ucci- 
fi.  Ebbero  cura  di  prender  feco  l'arco  e 
le  faette  ,  le  lance ,  il  coltello  ,  e  la 
feure  che  erano  quali  confumate  dal  mol¬ 
to  ufo  ,  le  lefme ,  gli  aghi  che  erti  dili¬ 
gentemente  ripofero  in  una  fcattola  mol¬ 
to  ingegnofamente  lavorata  col  coltello  ;  e 
in  una  parola  tutto  ciò  che  poffedevano . 

Alca- 
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Alcune  di  quelle  cole  efìi  portarono 
a  Pietroburgo ,  altre  le  mandarono  pofcia 
per  mezzo  del  Sig.  Vemezobre  da  Arcan¬ 
gelo  ,  in  regalo  al  Conte  S’chuwalow ,  ii 
quale  fi  compiacque  di  affidarmele.  Ciò 
mi  diede  agio  di  efaminarle  minutamen¬ 
te  ,  e  di  farle  vedere  a  varie  curiofe  e 
ingegnofe  perfone ,  le  quali  non  fi  fazia- 
xono  di  ammirarle  .  Avvenne  un  giorno 
che  mentre  io  mofirava  la  fcattola  degli 
aghi  ad  alcuni  Signori  y  e  loro  diceva  che 
I  marinai  fi  avevano  lavorata  nell’  olio 
con  un  coltello ,  rifpofero  concordemente 
non  efler  poffìbile  che  con  un  tempera¬ 
tolo  le  avellerò  dato  una  forma  tanto  re¬ 
golare  :  che  la  fcattola  indubitatamente 
era  fiata  fatta  al  tornio  ,  che  i  marinai 
fi  eran  prefa  gabbo  di  me  coll’  afierire 
che  era  loro  opera  :  e  quindi  ne  cavava¬ 
no  per  diretta  confeguenza  che  ficcome 
cofioro  affermavano  una  falfità  in  quello 
punto ,  potrebbero  averlo  fatto  in  tutto 
il  refio  j  onde  il  racconto  delle  loro  avven¬ 
ture 
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tare  nell*  Ifola  deferta  era  un  romanzo , 
e  una  favola .  Mentre  io  mi  sforzava  dì 
pervaderli ,  ecco  a  cafo  entrar  nel  mio 
gabinetto  il  Sig.  Homann  celebre  torni¬ 
tore  in  avorio.  Tutti  fubito  convennero 
di  rapportarli  alla  fua  decisone  ;  allora 
volgendomi  a  lui ,  lo  interrogai  in  modo 
che  neffuno  poteffe  fofpettare  che  la  de¬ 
cisone  folle  fatta  in  mio  favore  per  fola 
gentilezza .  „  Facciami  il  piacere  ,  gli 
3,  dilli ,  di  por  fine  a  una  leggiere  difpu- 
ta  inforta  fra  quelli  Signori  e  me  :  io 
5,  pretendo  che  quella  fcattola  è  lavorata 
„  al  tornio ,  ed  elfi  5  che  no  .  u  II  Sig, 
Homann  dopo  averla  attentamente  efami- 
nata,  rifpofe .  Quelli  Signori  hanno  ra¬ 
gione  ;  la  fcattola  non  è  Hata  fabbricata 
da  un  tornitore  ;  „  egli  è  un  olio  flato 
n  ridotto  alla  forma  che  ha  a  forza  di 
„  rafchiarlo .  “  Quella  Sentenza  chiufe  la 
bocca  agli  oppofitori ,  e  diemmi  ragiona 
di  conchiudere ,  che  Siccome  i  marinai  era¬ 
no  veridici  in  quella  circoflanza ,  così  me- 
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aitavano  fede  in  tutto  il  redo  delia  doria. 

ConfefTo  io  mededmo  d’  edere  dato 
piu  volte  tentato  di  dubitare  della  verità 
di  varie  circodanze  ,  e  di  avere  perciò 
fcrupolofamente ,  e  imparzialmente  pelato 
tutto  ciò  che  ho  intefo  da  quedi  uomini. 
Ma  febbene  io  abbia  replicato  le  medefì- 
me  interrogazioni  in  diverd  tempi ,  ed  in 
diverfe  occadoni  mi  da  non  di  rado  op¬ 
porlo  a  ciò  che  rispondevano  e  per  un 
efame  intralciato ,  e  confufo  abbia  fatto 
ogni  sforzo  di  trovarli  in  contraddizione  ; 
effi  furono  ognora  perfettamente  d’' accor¬ 
do  uno  coll’  altro  nelle  rifpode ,  onde  ho 
dovuto  deporre  tutti  i  fofpetti  che  nv  era¬ 
no  nati  delia  loro  dncerità. 

I  nodri  avventurieri  giunfero  falvi  ad 
Arcangelo  li  28.  di  Settembre  1749.,  aven¬ 
do  padati  6.  armi ,  e  3.  med  nella  loro 
trida  folitudine . 

Poco  mancò  che  il  momento  del  lo¬ 
ro  arrivo  riufcide  fatale  alla  cara  fpofa 
del  Piloto ,  la  quale ,  sdendo  preferite  all' 

entra- 
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entrata  che  fece  il  vafcello  nel  porto  , 
immediatamente  riconobbe  il  marito  ,  e 
tentò  di  volare  con  tanta  anfietà  nelle  di 
lui  braccia  che  cadde  nell’  acqua  ,  e  a 
grande  (lento  sfuggì  dall’  annegarvi  » 

Tutti  e  tre  al  loro  arrivo  erano» 
forti  e  in  piena  falute  ,  ma  effendo  vi- 
vuti  per  così  lungo  tempo  fenza  pane  non 
poterono  riconciliarfi  coll’  ufo  di  elio  y  e 
fi  dolfero  che  li  riempiva  di  ventofità  . 
Non  poterono  pur  foffrire  alcun  liquore 
fpiritofo  ,  e  perciò  feguitarono  a  bere 
acqua  . 

Prima  di  finire,  io  non  poffo  rima¬ 
nermi  dal  foggiugnere  una  rifieffione  del 
Sig.  Vernezobre  con  cui  egli  chiude  una 
fua  Lettera  --  „  Io  non  dubito  punto  che 
„  alcuni  de’  vofìri  Lettori  avranno  le 
„  avventure  di  quelli  marinai  in  quel 
conto  in  cui  foglion  avere  la  fioria  In- 
giefe  di  Rob'mfon  Crufoe .  Ma  per  quan- 
5,  to  ingegnofa  fia  quella  compofizione  , 
53  il  confronto  con  quella  Storia  proverà 
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molto  in  voflro  favore  ;  perone  il  pri¬ 
mo  è  tutto  finzione ,  laddove  ii  voflro 
foggetto  confifle  in  fatti  baftevoimente 
autenticati .  Crnfoe  viene  rapprefentato 
come  un  uomo  che  ha  quali  perduto 
quella  cognizione  che  avea  del  Criflia- 
nefimo  ;  i  noflri  marinai  all’  incontro 
hanno  diligentemente  confervato  i  loro 
religiofi  principi  ;  e  come  eglino  Aeflì 
me  ne  hanno  afficurato  5  non  lafciaro- 
no  mai  di  confidare  che  Dio  voleffe  far 
morirà  della  fua  bontà  a  loro  prò  5  an¬ 
che  in  quello  mondo,  u 
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DESCRIZIONE  D’UN  PESCE 

Che  dà  la  fcsffa  elettrica  5  csnof cinto  a 
Cayenne  / otto  nome  d1  Anguilla 
tremante 

DEL  SXG.  BAJON 
Medico  a  Cayenne.  (*) 


LA  natura  ognora  diverfa  nelle  Tue 
operazioni  5  fembra  prenderfi  un  rin¬ 
goiar  diletto  di  coprirle  co’  veli  dei  mi- 
fiero  ;  e  fovente  l’ accorgimento  umano 
può  giugnere  a  pena  a  rialzare  gli  angoli 
di  quello  velo.  Volgiamo  dunque  le  no*» 
lire  mire  agli  effetti  ;  consideriamoli  at¬ 
tentameli  te ,  e  aduniamoli  ;  ferviranno  for¬ 
fè  quandoché  ila  di  materiali  per  fabbri¬ 
care  un  fiftema  dell’  univerfo. 

La 


(*)  IfoU  lontana  5,  gradi  all*  incirca 
dall*  Equatore  , 


jo  Bajon 

La  Fi  fica  ,  fcienza  immenfa  nei  fuo 
oggetto  ?  abbraccia  la  natura  intera,  di- 
vien  ricca  ogni  giorno  d’  un  numero  gran¬ 
de  di  ritrovamenti  ,  effetti  anzi  d’ un  cafo 
felice  che  d’  una  matura  rifleffione  ;  ma 
ella  fa  perfezionarli,  cd  applicarli  a’  no- 
if ri  bifogni . 

Tali  fono  fiate  le  (coperte  degli  oc¬ 
chiali  ,  dell’  ago  calamitato ,  dell’  elettri¬ 
cità  ;  e  fcorto  da’  lumi  di  effa  ,  il  fifìco 
mira  a’  noftri  giorni  non  fenza  fiordi- 
mento  l’intervallo  immenfo  che  paffa  fra 
un  pezzo  d’ambra  e  il  fluido  elettrico  del 
fulmine  «  Ecco  nondimeno  il  punto  pref- 
fochè  impercettibile  onde  ha  prefo  le  mof- 
fe  per  giugnere  ad  una  fcoperta  tanto  fu- 
blime .  Padrone ,  per  così  dire  ,  della  più 
terribile  e  della  più  fpaventevole  di  tutte 
le  meteore,  può  a  fuo  grado  prefcriver 
inifura  a’  fuoi  effetti  e  fottrarfene  al  fu¬ 
rore  per  mezzo  delle  punte  e  de’  con¬ 
duttori  collocati  filile  cafe  eh’  egli  abita . 
Celebre  Franklin ,  il  nome  volito  pafferà 

alla 
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alla  pofferità,  portato  Tulle  ali  delia  ma¬ 
raviglia  ,  e  della  riconofcenza  :  meno  co¬ 
raggioso  di  voi ,  io  m’  accontento  per  ora 
d’  efaminare  ciò  che  avviene  Totto  i  miei 
occhi  ,  e  di  accertare  con  efperlenze  gli 
effetti  Angolari  dell’  anguilla  tremante* 
Penerio  nella  Tua  Storia  della  Fran¬ 
cia  equinoziale  pag.  1 69.  \  e  Firmino  nel¬ 
la  Defcrizione  del  Surinam  tomo  II.  pag, 
261.  fanno  menzione  di  quello  animale* 
Si  vede  chiaramente  per  ciò  che  il  primo 
ne  rapporta  ,  eh’  egli  non  s’  è  giammai 
prefo  la  cura  di  avverare  i  fatti  :  il  fe¬ 
condo  dice,  che  ai  toccare  Siffatto  ani¬ 
male  colia  mano  o  con  un  baffone ,  nafte 
un  tremito  involontario  o  forzato,  limile 
a  quello  che  comunica  la  vera  Torpedine 
a  cui  egli  paragona  l’anguilla  tremante. 
Tali  tratti  non  caratterizzano  abbaffanza 
quello  animale  che  non  produce  tremito 
di  forte  alcuna  ,  ma  bensì  veri  Scuotimenti , 
i  quali  non  hanno  mai  luogo ,  fe  il  pefee 
viene  toccato  con  un  baffone  0  legno  qua¬ 
lunque  ,  Le 
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Le  fperienze  del  Sig.  Van-der-Lot , 
Chirurgo  di  quella  Colonia ,  fono  piu  efat- 
te ,  e  fem br a  che  mirino  al  vero  fcopo  . 
Egli  pubblicò  un’  operetta  intorno  a  que¬ 
llo  pefce  nel  1761.  Un  membro  dell’ Ac¬ 
cademia  Reale  delle  Scienze  noto  pel 
fuo  guido  per  la  Storia  Naturale ,  e  la 
cui  modeftia  non  mi  conferite  di  nomi¬ 
narlo,  me  ne  fpedì  nel  mio  ultimo  viag¬ 
gio  a  Parigi  un  compendio,  e  mi  inca¬ 
ricò  di  ripeterne  le  fperienze .  Le  circo- 
ftanze  di  effe  fono  quelle  che  formano  il 
l'oggetto  di  quello  Opufcolo . 

Benché  quella  fpecie  d’ Anguilla  fi  a 
affai  comune  nella  Guiana  ,  pure  difficil¬ 
mente  fi  può  ottenerne .  Le  [coffe  vio¬ 
lenti  eh’  elle  danno  ,  fpaventano  a  tal  fo¬ 
gno  i  Negri ,  che  io  non  ho  potuto  aver¬ 
ne  una  fe  non  un  anno  dopo  il  mio  ri¬ 
torno  in  America .  La  prima  che  mi  fu 
data ,  avea  due  piedi  e  mezzo  di  lunghez¬ 
za  ;  la  toccai  leggermente  col  dito ,  fenza 
provare  alcun  tremito  ;  appena  portai  il 

dito 
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clito  fui  fuo  dolio  ,  che  fentii  alcune  leg¬ 
gieri  fcolfe,  le  quali  fi  propagarono  foltan- 
to  fino  al  bullo .  Prima  di  fare  nuovi  ten¬ 
tativi,  cangiai  l’ acqua  del  vafo  in  cui  era 
immerfa  ;  e  malgrado  le  mie  diligenze , 
r  anguilla  fcappò  e  cadde  per  terra.  Do¬ 
po  aver  rinnovata  V  acqua  ,  il  punto  era  di 
rimettervi  dentro  V  animale;  i  Negri  di 
mio  fervizio  ricufarono  d’ accingervi!! ,  il 
che  mi  determinò  a  prenderla  per  la  coda  : 
tofto  che  V  ebbi  fretta  fra  le  dita ,  fentii 
una  commozione  violenta  a  fegno  che 
poco  mancò  che  ne  folfi  atterrato ,  e  la 
tefta  mi  refìò  per  alcun  tempo  alquanto 
flupida  .  La  fcofla  non  fi  è  fatta  folamente 
fenti-re  ai  braccio  che  avea  tocca  i’  anguil¬ 
la  ,  ma  eziandio  ali’ altro,  e  alle  due  gam¬ 
be  .  Quella  prima  prova  mi  infegnò  la  cir- 
cofpezione  che  io  dovea  ufare  nelle  feguenti. 

Incominciai  a  toccar  l’ anguilla  ri- 
polla  nel  vafo  metà  pieno  d’acqua  ,  piu 
leggermente  che  io  potei  ;  e  non  vi  fu 
feoffa,  ma  un  forraicclamento  confidera- 
VqL  V.  D  bile 
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bile  nelle  dita  che  ìa  toccavano ,  e  fi  prò* 
pagò  per  tutto  il  braccio  che  ne  divenne 
fopra  modo  intormentito.  Pallai  quindi  a 
toccarla  con  un  folo  dito ,  e  un  po’  piu 
fortemente  j  alP  iflante  fentii  che  una  ma¬ 
teria  oltre  ogni  credere  fonile  s1  infinuò 
per  P  ellremità  del  dito ,  e  pafsò  con  una 
rapidità  inefprimibile  in  tutto  il  braccio, 
ove  ella  produlfe  verfo  la  parte  fuperio» 
re  una  vera  percolfa ,  come  fe  quello  flui¬ 
do  fi  folle  avvenuto  in  un  corpo  oppolfofi 
al  fuo  moto  ,  o  venutogli  incontro  :  onde 
ne  venne  in  confeguenza  un  afiìderamen- 
?o,  cui  io  non  pofib  meglio  alfomigliare 
che  a  ciò  che  avviene  ad  un  membro  , 
allor  quando  per  qualche  disagiata  giaci¬ 
tura  i  nervi  fparfi  per  elfo ,  hanno  foffer- 
to  comprelfione .  Quello  fingolare  effetto 
fvanì  affai  prettamente;  ma,  conciolfiachè 
io  replicai  le  fperienze  tutto  il  lungo  del¬ 
la  giornata  ,  e  fofifrii  un  numero  prodi-» 
giofo  di  fcofle ,  quando  piu ,  e  quando 
meno  gagliarde  9  il  mio  braccio  fu  fuila 

fera 
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fera  alquanto  addolorato  e  aflaiflìmo  in¬ 
tormentito,  la  teda  mi  pefava  ,  fentiva 
un  non  fo  qual  incomodo  generale  in  tut¬ 
to  il  corpo ,  il  polfo  era  aito  ;  finalmente 
provai  ad  ora  ad  ora  picciole  cardialgie 
affai  fpiacevoli  :  ma  il  ripofo  della  notte 
pofe  fine  a  tutti  i  malori  » 

Conveniva ,  per  così  dire  ,  che  io  mi 
famigliarizzafìì  con  quello  animale  prima  di 
ripetere  le  fperienze  del  Sig.  Van-der-lot  • 
Lo  toccai  da  principio  con  una  verga  di 
ferro,  e  la  fcofffa  fu  non  meno  violenta 
di  quella  che  provai  allorquando  ne  ftrinfì 
la  coda  fra  le  mia  dita  .  Coprii  F  impugna¬ 
tura  della  verga  di  ferro  con  un  fazzoletto 
ben  aiciutto  e  non  fentii  fcuotimento  veru¬ 
no  .  Fu  umettato  il  fazzoletto,  e  la  fcoflfa 
fu  gagliarda  al  pari  delle  precedenti. 

I  Signori  Roufleau  e  Molere,  Ca¬ 
pitani  delle  Truppe  ,  furono  prefenti  'a 
quelle  efperienze ,  e  le  hanno  replicate 
col  medefimo  fucceffb.  Finalmente,  cin¬ 
que  perfone  che  eran  meco  }  fi  ftrinfero 

D  2  la 
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la  mano  ;  uno  di  noi  toccò  l’anguilla,  e 
tutti  provarono  un  violentififimo  colpo. 

Quelle  fperienze  non  richieggono  riè 
preparazioni ,  nè  cautele  ;  effe  riefcono  co¬ 
mari  temer;  te  j  fono  fiate  replicate  e  molti¬ 
plicate  alla  prefenza  del  Sig.  di  Fiedmon, 
Governatore  di  quella  Colonia  :  è  però 
vero ,  che  fulla  fine ,  le  fcofTe  andarono 
feemando  a  poco  a  poco,  e  l’animale  ne 
fu  la  fio  a  fogno  che  mori  qualche  tempo 
dopo . 

Ne’  giorni  feguenti  un  Negro  mi 
recò  molte  anguille  ,  ma  più  picciole  ; 
effe  furono  ripolle  e  mede  alla  prova 
ciafcuna  feparatamente  in  un  vafo  pieno 
d*  acqua  limpidifìima  ,  e  gli  fcuotimenti 
furono  fortififimi.  Conviene  olfervare  che 
da  principio ,  in  qualfivoglia  luogo  del 
corpo  vengano  toccate ,  fi  prova  la  feoflfa  ; 
ma  non  avviene  così,  dopo  molti  giorni, 
e  fopra  tutto  quando  fono  Hate  me  He  per 
lungo  tempo  al  cimento.  Ecco  le  circo- 
fìanze  de’  miei  efperimentu 

Per 
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Per  mezzo  cT  una  forchetta  di  ferro 
affai  levigata ,  io  ho  provato  fcoffe  meno 
violente  che  per  mezzo  di  alcuni  pezzi 
di  ferro  di  limile  groflezza,  ma  che  non 
erano  puliti ,  e  d’ altri  che  erano  raggi¬ 
noli.  I  coltelli,  le  cefoje,  ie  chiavi  ebbe¬ 
ro  minor  forza  che  i  chiodi  o  altri  pezzi 
di  ferro  equivalenti  ;  e  le  fcolfe  fono  di 
gran  lunga  meno  gagliarde  ,  allorché  in 
luogo  di  un  corpo  arrotondato  all’  un  de" 
capi  ,  fi  fa  ufo  d’ una  punta . 

II  colpo  prodotto  da  una  forchetta 
di  (lagno  puro ,  è  (lato  meno  fenfibile 
che  con  una  di  ferro ,  ma  più  vivo  che 
ufando  pezzi  di  piombo  ;  una  forchetta 
d1  argento  non  ha  cagionato  maggior  ef¬ 
fetto  che  il  ferro  ;  lo  (lupore  del  braccio 
però  mi  è  fembrato  più  grave  e  più  lun¬ 
go  .  Lo  fcuotimento  che  ho  ricevuto ,  col 
tenere  dell’  oro  in  mano,  è  (lato  a  un 
di  predo  eguale  a  quello  che  hanno  fatto 
nafcere  il  rame  e  l’argento.  In  quali! - 
voglia  foggia  è  (lato  meffo  in  opera  il 

D  3  legno  p 
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legno,  non  ha  prodotto  nulla,  nemme¬ 
no  dopo  effere  flato  tuffatto  nell’  acqua  ; 
ho  anneffo  un  ferro  a  un  pezzo  di  le¬ 
gno  ,  e  T  anguilla  venne  toccata  col  ferro 
fenza  fucceffo  \  finalmente,  dopo  aver  ar¬ 
mato  di  ferro  i  due  capi  di  un  baflone  $ 
uè  ho  impugnato  uno ,  e  accollato  i’  altro 
ali’  animale,  ma  inutilmente. 

Ho  impiegato  il  vetro  in  tutte  le 
maniere  imaginabili ,  come  pure  la  cera 
di  Spagna ,  il  folfo  e  altre  foflanze  refi- 
nofe  ,  fenza  ottenere  il  menomo  effetto . 
L’ animale  toccato  con  avorio  ,  corno  , 
piume,  non  mi  ha  fatto  fentir  nulla  . 
Il  lino  ordinario  comunica  la  fcoffa,  per 
poco  ohe  ila  umido  j  ma  fe  è  ben  fec¬ 
ce  ,  non  è  piu  conduttore  ;  lo  fleffo  il 
dica  della  feta.  Una  foflanza  attraverfo 
a  cui  paffa  con  fomma  agevolezza  quello 
fluido,  è  la  terra  cotta  di  tutte  le  fpe- 
zie  ,  eccone  la  prova.  Verfai  l’acqua 
d’un  vafo  che  conteneva  un’  anguilla  ; 
poiché  l’acqua  interamente  fcolò,  provai 

nella 
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nella  mano  con  cui  io  reggeva  il  manico 
del  vaio,  uno  de’  più  terribili  fcuotimen- 
ti  ;  il  che  mi  mode  a  tentare  le  Tegnenti 
fperienze , 

Ho  meffo  un’  anguilla  in  un  catino 
ben  vernicato  e  foftenuto  da  piedi  di  vetro, 
per  metà  pieno  d’acqua  ;  dopoché  l’anguil¬ 
la  guizzò  alcun  tempo  in  queft’  acqua,  la 
ve  rfai ,  ficchè  l’ animale  redò  a  fecco  ;  la 
(coffa  fi  fece  vivamente  fentire  alla  mano 
con  cui  io  teneva  l’orlo  del  catino.  Coll’ 
altra  mano  folievai  T  anguilla  per  mezzo 
d’un  pezzo  di  ferro,  in  modo  però  che  Tem¬ 
pre  toccaffe  il  vaTo,  e  io  continuai  a  Tentire 
colpi  violentiffkni  nella  mano  che  ne  reg- 
gea  gli  orli,  mentre  io  non  Toffriva  nul¬ 
la  nell’  altra  impiegata  a  tener  Tollevato 
V  animale .  Mifi  alla  prova  fucceffiva- 
mente  diverTe  foftanze  metalliche  che 
furrogai  al  ferro  ;  i  loro  effetti  furono 
ognora  i  medefimi .  La  fcoffa  non  il  co¬ 
munica  per  mezzo  deli’  acqua  0  dell’  aria 
«he  l’ animale  refpira  ;  dalla  loro  unione 

D  4  ri- 
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arifultano  alcune  picciole  bolle  che  gal¬ 
leggiano  full’  acqua  (*) . 

Quelle  fperienze  furono  replicate  ali* 
indomani ,  e  i  rifui  tati  furono  a  un  di 
prefìb  i  mede  fimi  ;  ho  però  collantemente 
©ffervato  che  quando  le  anguille  erano  in 
vali  di  terra  afciutti  e  ifolate  da  foftegni 
di  vetro,  le  commozioni  erano  affai  piò 
vive ,  e  le  fcoffe  erano  più  gagliarde  co* 
vafi  di  terra  non  vernicata .  A  chi  vuol 
effere  efatto  nel  rapportare  i  rifiatati  f 
conviene  d’avvertire  che  la  commozione 

prò- 


(*)  S’inganna  il  Sig.  Van-der-Iot  ove 
dice  che  un  Conigliere  di  quella  Colonia  , 
effendo  in  una  barca  a  metà  piena  d’  acqua 
in  cui  nuotava  una  dì  quelle  anguille,  ha 
fentìto  una  feoffa  alla  diftanza  di  oltre  z 
ao.  piedi .  Lo  Hello  fi  dica  di  quelle  eh’  egli 
afferma  d’aver  provato  per  mezzo  dell’aria 
che  quello  animale  refpira .  Ho  replicato  e 
variato  quelle  fperienze  in  tutte  le  manie¬ 
re,  e  non  ho  giammai  foffertQ  la  menoma 
(coffa . 
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prodotta  da  un’  anguilla  (lanca  t  è  pef 
tutti  i  rifpetti ,  di  gran  lunga  inferiore  a 
quella  d’ un’  anguilla  frefca. 

Ho  prefo  una  di  quelle  anguille  in¬ 
debolita  e  affaticata ,  1*  ho  depofla  fulla 
nuda  terra  per  lafciarla  morire.  EiTendo- 
mi  feduto  fu  d’ una  feggiola  vicino  ad  effa^ 
le  toccai  la  teda  con  una  forchetta  di 
ferro ,  e  all*  idante  ho  provato  una  fcofìfa 
delle  più  terribili  nel  medefimo  luogo 
cF  ambe  le  braccia  e  delle  gambe  \  una 
forchetta  d’ argento  produffe  un  effetto 
alquanto  maggiore  ;  alcuni  pezzi  di  mat¬ 
tone  mal  cotto  ebbero  meno  forza  che 
le  fodanze  metalliche  e  la  maiolica  ;  fi¬ 
nalmente  toccai  queda  medefima  anguilla 
colla  punta  della  mia  fcarpa  3  e  il  colpo 
fu  affai  più  forte  nella  gamba  oppoda 
che  in  quella  che  V  avea  toccata  ,  il  ri- 
fultato  di  quede  efperienze  fu  ognora  il 
medefimo  per  quante  volte  fono  date  re» 
plicate . 

E'  da  offervarfi  che  quanto  più  quell* 
D  5  angui!- 
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anguilla  polla  in  terra ,  difeccava  5  tanto 
piò  le  (corte  diventavano  violenti ,  tuttoc- 
che  a  gran  pena  fi  moveflfe .  Que-rto  fat- 
to  mi  morte  a  riporla  nell'  acqua ,  per  de¬ 
cidere  fé  le  commozioni  farebbero  eguale 
mente  forti ,  ma  non  ve  n5  ebbe  pili  di 
forta  alcuna  torto  che  erta  vi  fu  attuta¬ 
ta.  Riporta  di  nuovo  in  terra  diede  fcorte 
ancora  affai  deboli  finché  fu  del  tutto  fec- 
ca .  In  querto  fiato ,  le  commozioni  fono 
preffochè  infenfibili ,  fe  toccali  l'animale 
fui  dolio  o  fui  mezzo  del  corpo,  e  fono 
all’  incontro  efficacirtime,  ove  fe  ne  toc¬ 
chi  la  terta  o  V  ertremità  della  coda .  Le 
parti  interiori  deif  animale  non  offrono 
nulla  di  particolare .  Gii  ho  meffo  in  boc¬ 
ca  una  tenta  d5  argento ,  e  V  ho  conficca¬ 
ta  fino  nella  regione  del  ventre  -,  fenza 
ottenere  alcun  fegno  d9  elettricità .  L9  efpe- 
rienza  è  fiata  ripetuta  pih  volte  . 

In  tempo  che  T  anguilla  fem brava 
preffochè  morta  ,  ho  prefo  un  gattaccio 
oltre  modo  ingordo  ^  e  Fappreffai  alla 

pelle 
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pelli»  deli’  animale  affai  fecca  ;  non  cosi 
torto  l1  ebbe  fcorta ,  che  vi  fi  lanciò  (opri 
precipitofamente  per  afferrarla  ,  ma  nel 
momento  che  l’ebbe  tocca,  ne  fu  tanto 
gagliardemente  colpito,  che  fece  un  grati 
falto  all’  indietro ,  e  fi  rialzò  gettando 
grida  fpaventofe .  Mi  provai  in  vano  di 
ricondurlo  verfo  l’ anguilla  ,  egli  miago¬ 
lava  a  tutto  potere ,  e  fuggiva  ognora 
che  la  vedea .  Le  accorta!  in  leguito  un 
groffo  cane  ,  e  giufta  il  cortume  ordina¬ 
rio  di  quelli  animali  incominciò  a  fiutar¬ 
la,  e  la  volle  quindi  leccare  ;  ma  appe¬ 
na  la  toccò  colla  lingua ,  che  mife  un  or- 
ribil  grido ,  e  prefe  la  fuga .  Alcun  tem¬ 
po  dopo  vi  fu  ricondotto  ,  ma  co’  Tuoi 
urli  replicati ,  e  co’  violenti  dibattimenti 
efprimea  la  memoria  della  fenfazione  do¬ 
loro  fa  che  avea  fofferto» 

Paffarono  oltre  a  tre  ore  prima  che 
quella  medefima  anguilla  finiffe  intera¬ 
mente  di  vivere,  e  le  fcoffe  ebbero  luo¬ 
go  fino  all’  ultimo  irtante  febbene  la  pelle 
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folle  tutta  raggrinzata .  In  quello  efiremo 
periodo  ,  neffuna  parte  del  fuo  corpo  da¬ 
va  fegno  di  moto,  tranne  quello  che  fi 
offervava  intorno  alla  regione  dei  cuore , 
che  era  prodotto  dalle  contrazioni  di  que¬ 
llo  vifcere .  Dal  premerla  in  tale  fiato  «e 
nafcea  alcun  leggiere  fcuoti mento  ;  ma  fe 
veniva  prefa  per  la  tefia  o  per  la  coda , 
le  fcoffe  fi  rafforzavano  e  durarono  infi¬ 
no  a  tanto  che  il  moto  del  cuore  cefsb 
interamente  . 

Ali’  indomani  un’  altra  anguilla  che 
morì  Umilmente  falla  terra,  fervi  a  ripe¬ 
tere  le  fperienze  del  giorno  precedente  9 
di  cui  pari  fu  il  rifukato.  Prefentai  a 
quella  un  pezzo  di  ferro  calamitato  ,  ma 
non  fentii  alcuna  fcoiTa,  laddove  nei  tem¬ 
po  fielfo ,  toccandola  colf  altra  mano  per 
mezzo  d’ una  tenta  d'  argento  ,  fofferfi  una 
fcoffa  violenta  ,  come  avvenne  pure  ufan- 
do  un  anello  montato  in  brillanti  di 
Cayenne . 

Ecco  una  ferie  d’ efperienze  che  di¬ 


me- 
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ffiodrano  perfettamente  l’elettricità  di  que- 
do  animale  ;  molte  fono  date  fatte  all’ 
ofcuro ,  fenza  aver  potuto  per  alcun  mez¬ 
zo  ottenerne  una  fcintilla .  La  proprietà 
che  la  materia  elettrica  ha  pure  d’attrarre 
e  di  rifpignere  i  corpi  leggieri  non  fi  è  mai 
manifedata,  o  almeno  io  non  ho  potuto  con- 
feguire  quello  effetto  per  mezzo  di  veruno 
de’  molti  tentativi  che  ho  meffo  in  opera» 
Dopo  aver  parlato  degli  effetti  elet¬ 
trici  prodotti  dall’  anguilla  tremante  ,  è 
tempo  di  finire  quedo  Opufcolo  colla  de¬ 
ntizione  di  un  animale  tanto  Angolare» 
L’anguilla  tremante  ha  un  rapporto 
diretto  colle  anguille  comuni ,  onde  e  da 
ha  prefo  fuor  di  dubbio  il  fuo  nome  ;  e 
la  fola  differenza  che  fi  prefenta  al  pri¬ 
mo  vederla ,  è  che  quella  di  cui  ora  par¬ 
liamo ,  ha  la  teda  più  groda  e  più  ro¬ 
tonda.  Queda  fpezie  di  pefce  diventa  affai 
grolla  ,  e  varie  perlone  degne  di  fede 
m’hanno  accertato  d’ averne  vedute  della 
lunghezza  di  cinque  piedi  7  e  della  grol¬ 
le  zza 
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fezza  di  una  cofcia .  II  Tuo  colore  è  co» 
munemente  ci’  un  nero  d’ ardefìa ,  fuor  fo¬ 
la  mente  che  lotto  il  ventre  e  la  teda 
fono  d’ un  rollo  pallido .  Si  incontra  fa- 
pra  tutto  il  corpo  di  quello  animale  un* 
infinità  di  picciole  punte  giallaftre  che 
fono  altrettante  aperture  le  quali  attra- 
verfano  foltanto  la  fofianza  della  pelle. 
Conviene  offervare  che  quelle  aperture 
fono  oltre  modo  più  comuni  e  più  con- 
fiderabili  fopra  la  teda  ,  fopra  le  parti 
aggiacenti  e  fotto  il  ventre  che  in  qua- 
lunque  altro  luogo.  La  teda  è  grofla  e 
rotonda ,  come  ho  già  detto  ;  la  gola  è 
pccioliflfima  ,  avendo  riguardo  alla  grof* 
fezza  dell’  animale  ;  gli  occhi  poco  difco- 
{li  uno  dall5  altro  5  rotondi  quanto  mai  e 
piccioliffimi  j  le  orecchie  non  fono  come 
quelle  degli  altri  pefci ,  ma  eftremamen* 
te  picciole  e  rotonde .  Si  trovano  al  prin¬ 
cipio  del  tronco  due  alette  che  non  han¬ 
no  altr5  ufo  fe  non  quello  di  agevolare 
nell’  acqua  i  movimenti  di  quella  anguil¬ 
la  ; 
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la  ;  il  recante  del  corpo  è  affai  Iìfcio  nel- 
la  parte  fuperiore  ;  la  parte  inferiore  è 
guernita  -di  un*  aletta  in  forma  di  fran¬ 
gia  ,  che  fi  dende  dall’  edremità  del  ven¬ 
tre  fino  a  quella  della  coda.  Quella  fpe- 
eie  di  frangia  è  poco  diverfa  dalle  alette 
comuni  ,  e  ognora  agitata  d’ un  moto 
d’ ondeggiamento ,  e  fembra  principalmen¬ 
te  dedinata  a  reggere  que’  movimenti  che 
V  anguilla  vuol  fare  .  Il  ventre  è  edre- 
mamente  corto ,  e  P  ano  in  luogo  d’ effer 
pollo  alla  parte  inferiore  ,  lo  è  nella  fu¬ 
periore  e  vicino  alla  teta .  Ho  offervato 
che  il  retto  o  l’ interino  dedinato  all’  udi¬ 
ta  degli  eferementi,  giunto  alla  parte  in¬ 
feriore  dei  ventre  lafciava  gli  altri  inte¬ 
rini  ,  e  fi  dirigea  dai  baffo  all*  alto  nella 
fpeffezza  della  pelle,  e  s’apriva  finalmen¬ 
te  affai  vicino  alia  teda  ,  di  modo  che 
nell’  anguilla  lunga  due  piedi  e  mezzo  di 
cui  ho  parlato ,  effo  era  lontano  due  pol¬ 
lici  e  un  quarto  dall’  edremità  della  go¬ 
la.  Il  petto  di  quedo  pefee  è  piccioliifi- 

mo  5 
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mo ,  fimi! e  a  quello  degli  altri  animali  ? 
non  è  affai  groffo.  Non  mi  venne  fatto 
di  trovarvi  i  polmoni ,  o  certamente  deo- 
no  elfere  affai  piccioli  ;  perchè  nella  ca¬ 
vità  del  petto  non  apparifcono .  Dea¬ 
no  ciò  non  ottante  effervi ,  poiché  quello 
pefce  non  può  vivere  fienz’  aria,  e  mon¬ 
ta  frequentemente  a  fior  d’acqua  per  refi- 
pirare .. 

Si  vede  a  ciafcun  ittante  l’aria  ,  ch’egli 
manda  fuori ,  formare  filli’  acqua  alcune 
bollicelle ,  come  lo  ha  berrifìimo  offerva- 
to  F  Autore  della  Storia  dei  Surinam  . 
Le  parti  comprefie  nei  baffo  ventre  fono 
piu  fenfibili .  Lo  ttomaco  è  grande ,  e  rafi- 
fomiglia  a  quello  de’  quadrupedi ,  io  1’  ho 
trovato  pieno  di  materia  biiiofa  ;  nell’  an¬ 
guilla  di  cui  ho  parlato ,  l’efofago  non 
avea  che  tre  linee  di  lunghezza ,  e  s5  apri¬ 
va  nella  gola  in  forma  d’ imbuto  .  Io 
non  vi  ho  veduto  afperarteria  ;  il  fegato 
è  affai  groffo,  e  conformato  come  quello 
degli  altri  animali.  Fra  etto  e  lo  fio  ma- 

co, 
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co,  ho  rinvenuto  un  corpo  di  molta  gran¬ 
dezza,  pieno  di  piccioli  grani  gianduia!!, 
che  a  primo  incontro  io  prefi  per  uova  5 
ma  dopo  avergli  efaminati  affai  da  vicino 
ed  avergli  aperti ,  ho  (coperto  che  erano 
pieni  di  vera  bile  .  Quello  corpo  comu¬ 
nicava  da  un  Iato  colla  vefciehetta  del  fie¬ 
le  ,  e  dall’  altro  collo  fiomaco .  Gl’  inte¬ 
rini  fono  delicati ,  di  picciolifiìmo  volu¬ 
me  e  alquanto  lunghi .  Nelle  anguille 
che  io  ho  aperto  ,  non  mi  fi  è  offerta 
parte  alcuna  che  abbia  potuto  farmi  di- 
fiinguere  il  fedo .  L’interiore  della  bocca 
e  la  lingua  fono  d’una  firuttura  (ingoia¬ 
re,  perchè  quelle  parti  fono  corredate  di 
piegature  fatte  a  sfoglia  e  rofie  come  fan- 
gue .  Il  cervello  è  piccolilfimo ,  e  la  fua 
fofianza  flofcia  all’  ultimo  fegno . 

Tra  la  fine  del  ventre,  e  l’eftremi- 
tà  della  coda  è  comprefo  prelfochè  tutto 
il  corpo  deli5  anguilla  tremante .  Quello 
corpo  è  compofio  di  due  fofianze  difiin- 
te ,  una  delle  quali  occupa  la  parte  infe¬ 
riore  3 
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riore  ,  e  l’ altra  la  fuperiore  •  Quella  fi 
jflende  dalla  parte  pofteriore  della  tefta  , 
fino  all'  eftremità  della  coda,  ed  è  for¬ 
mata  di  un  teffuto  di  fibre  motrici  che 
fembrano  intrecciar/!  in  varie  guife ,  e  fo¬ 
no  fa  Idi /Time .  Se  fi  taglia  quella  follanza 
carnofa  ,  vi  fi  fcopre  un  numero  incredi¬ 
bile  di  piccioliffime  e  finiflfime  lifche  che 
hanno  appena  due  o  tre  linee  di  lunghez¬ 
za  9  e  ferbano  nel  loro  accozzamento  la 
ni  e  defi  in  a  difpofizione  delle  fibre  ;  vale  a 
dire  eh5  effe  s’  incrocicchiano  in  diverfi 
modi.  Quella  fpecie  di  mufcolo  è  difgiun- 
ta  fuperiormente  a  mezzo  il  dorfo  dalle 
apofifi  fpinofe  che  in  quali  tutti  i  pefei 
formano  delie  fpine  aliai  lunghe  ;  e  in 
quello  fono  affai  corte  ,  di  maniera  che 
la  carne  non  è  unita  che  per  un  teffuto 
cellulare  affai  molle  ;  onde  avviene  che 
la  divifione  fi  fa  alfai  agevolmente .  Que¬ 
lla  follanza  fi  trova  in  feguito  feparata 
dall*  interiore  con  una  linea  che  incomin¬ 
cia  dove  termina  il  ventre,  e  continua  fi¬ 


no 
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no  all’  eflremità  della  coda  ;  ed  è  pure 
un  tefiuto  cellulare  il  mezzo  per  cui  ella 
fi  congiunge  colla  foftanza  che  occupa 
tutta  la  parte  inferiore.  Se  fi  giugne  a 
feparare  quella  follanza  carnofa  fino  l'opra 
la  fipina  s  trovali  eh’  ella  vi  è  attaccata 
per  mezzo  di  fili  tendinofi  fortifllmi . 

Quella  fpecie  di  mufcolo  da  noi  te  Uè 
defcrÌtto5  è  fuor  di  dubbio  quello  di  eui 
fa  menzione  Mr.  Ferrnin  nella  fua  Storia 
del  Surinam  „  Il  gran  calore ,  die’  egli  ^ 
„  non  ha  confentito  di  fare  una  compili- 
v  ta  notomia  che  avrebbe  potuto  met* 
3)  terci  in  illato  di  decidere  del  vero  corpo 
33  che  produce  quello  moto  irnpulfivo  * 
33  Tutto  ciò  che  io  ho  potuto  olfervarej 
3,  fono  due  mufcoli  robulli  che  corrifpon* 
33  dono  al  dofib  e  al  petto  in  forma  di 
3,  falce.  Quelli  due  mufcoli  che  io  ho 
33  perfettamente  dillinto  dalle  altre  partì 
33  mufcolofe  y  m’  è  fembrato  che  debban 
33  efiere  i  due  principali  agenti  del  moto 
3>  e  dello  fcuotimento  ;  ma  io  non  prò? 

33  pongo 
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„  pongo  ciò  die  per  modo  di  congettura  , 
5,  perchè  non  è  po (libile  il  determinare  fé  il 
yy  moto  rifieda  in  tutto  il  corpo  dei  pe- 
5,  fce  ,  o  in  una  parte  determinata .  a 
Deferitone  del  Surìnam ,  tomo  2.,  p. 
Tutto  annunzia  che  Mr.  Fermin  non  ha 
Spinta  affai  lungi  le  fu  e  ricerche ,  poiché 
egli  è  vero  che  quello  moto  impulfivo 
ha  luogo,  generalmente  in  tutte  le  parti 
dell’animale,  ma  in  molte  circoflanze  fi 
fa  feriti  re  affai  più  violentemente  in  luo¬ 
ghi  che  non  corrifpondono  a  quelli  muf- 
coli ,  come  falla  teda  e  fui  ventre . 

Le  fofianze  che  occupano  le  parti 
laterali  e  inferiori ,  fono  affai  diverfe  da 
quella  che  abbiamo  or  ora  deferitta  ;  effa 
è  flofcia  quanto  mai  dir  fi  poffa  ;  fembra 
che  niffuna  fibra  abbia  parte  nella  fua 
co  mpo  ozio  ne  ,  e  non  effer  altro  che  una 
fpecie  di  mucellagine  molto  denfa  che 
{fretta  fra  le  dita,  fi  divide  e  fpappola  da 
tutte  le  parti .  Quella  foffanza ,  che  occu¬ 
pa  le  parti  laterali  deli’  anguilla  e  fi  uni* 

fce 
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fce  inferiormente  ove  nafce  la  mucella- 
gine  di  cui  ho  parlato  5  corre  dall’  ehre- 
mità  del  ventre  ove  ha  origine  5  infino 
alla  coda.  Ciafcuna  parte  laterale  può  di¬ 
viderli  in  due  ,  a  feconda  della  loro  lun¬ 
ghezza  ,  e  quelle  parti  fono  congiunte  da 
un  teffuto  cellulare ,  eziandio  più  molle 
di  quello  che  unifce  le  parti  mufcolofe  } 
a  fegno  che  il  dito  bada  per  difgiugnerle 
fino  nell1  interiore  ove  elle  fono  attacca¬ 
te  ad  una  membrana  cellulare ,  che  for¬ 
ma  un  canale  confìderevole  il  quale  llen- 
deli  dal  fondo  del  ventre  fino  a  quel¬ 
lo  della  coda  .  A  banco  di  quello  con¬ 
dotto  5  fe  me  incontrano  due  altri  minori , 
ma  che  fono  vafi  fanguigni  ,  io  gli  ho  fe- 
guiti  fino  alla  loro  origine ,  o  piuttobo 
alla  loro  comunicazione  col  cuore. 

L1  anguilla  tremante  è  nativa  della 
Guiana  ;  fi  trova  per  lo  più  nelle  acque 
bagnanti ,  ne’  piccioli  fofìì,  ne1  canali  de5 
prati.  Vi  fi  incontra  pure  un  altro  pefce5 
appellato  Conte*  ;  onde  Mr.  Van-der-lot 

sbaglia 
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sbaglia  dicendo  che  ne’  luoghi  frequentati 
dall’  anguilla  tremante  ,  non  vi  fi  vede 
altro  pefce  *  La  fua  propofizione  è  falla 
in  generale  ,  ma  non  pretendo  eh’  efia 
non  fia  vera  in  certi  rifpetti ,  E'  fuor  di 
dubbio  che  quello  animale  ha  un  mezzo 
terribile  per  difenderli  da  ogri9  altro  quan- 
tofivoglia  feroce  che  ardi  ile  di  fargli  guer¬ 
ra:  ma  fiecome  nella  natura  tutto  piega 
alla  diffrazione  ,  e  tutti  gli  individui  fo¬ 
no  in  un  continuo  fiato  di  guerra  gii  uni 
contro  degli  altri ,  fi  può  fupporre  che 
V  anguilla  tremante  abbia  efia  pure  un 
nimico  fiotto  cui  foccomba  ?  e  che  Umil¬ 
mente  fia  difirutto  da  un  altro» 

Io  non  poffo  accertare  qual  fia  la  fio- 
fianza  che  fiegnatamente  ferve  di  cibo  a  que¬ 
llo  animale  ;  alcuni  pretendono  che  viva 
di  peficiolini .  La  fua  gola  e  i  denti  che  ap¬ 
pena  fi  pofiono  dificernere,  fembrano  indi¬ 
care  che  quello  animale  non  è  carnivoro  ; 
pure  il  fuo  fiomaco  è  formato  fui  modello 
de*  quadrupedi  di  tal  genere  •  Benché  io  ab¬ 
bia 
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bia  pollo  ne’  vali  in  cui  erano  delle  anguil¬ 
le  tremanti  >  varj  alimenti  tolti  da’  vegeta¬ 
bili  e  dagli  animali  5  non  mi  fono  giammai 
avveduto  eh’  elle  ne  abbiano  punto  guftato . 

Quello  pefce  fembra  affai  quieto  e 
i  fuoi  moti  non  fono  nè  prefli  ,  nè  vio¬ 
lenti  ,  a  fegno  che  per  mio  avvifo  non 
dovrebbe  effere  imprefa  molto  ardua  il 
coglierlo  ,  fe  non  fi  correffe  pericolo  di 
provare  le  fcoiTe .  Sembra  d’ un  naturale 
pacifico  y  q  voi  potete  a  voflra  polla  pro¬ 
vocarlo  y  e  aizzarlo  9  elfo  non  fi  muove 
punto ,  nè  per  difenderfi  ,  nè  per  vendi¬ 
carli.  Si  può  per  fino  mettergli  un  dito  in 
gola ,  fenza  tema  che  penfi  di  mordere . 

La  fua  carne  non  é  difgullofa  al  pa¬ 
lato  y  i  ì^egri  e  i  Bianchi  la  mangiano  ;  ho 
però  ofifervato  nel  tagliarla  ,  che  ne  veniva 
un  odore  affai  fpiacevole .  La  parte  mufeo- 
lofa  che  occupa  il  dolfo  di  quello  animale  fi 
ralfoda  col  cuocere ,  ma  quella  delle  parti 
laterali  inferiori  diventa  più  fiofciache  non 
era  per  1  innanzi ,  e  raffomiglia  interamen^ 
te  a  una  vera  mucellagine *  C, 
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Sfi  alcuni  vermi  ufc'tti  a  un  Uomo 
dalle  narici . 


N  Vecchio  deli’  età  di  6y.  anni  che 


^  lavorava  in  una  falina ,  venne  a 
dirmi  ultimamente  che  da  otto  giorni  era 
tormentato  da  tteriiìimo  dolor  di  tetta ,  il 
quale  alcuna  volta  il  portava  infine  alla 
frenefìa.  Io  m’  avvidi  efaminandolo  che 
Tocchio  e  la  parte  delira  del  capo,  co¬ 
me  pure  la  bocca ,  e  la  gola  erano  un 
po’  rigonfiate .  Gli  applicai  inutilmente  i 
rimedj  che  ufar  fi  fogliono  in  limili  ma¬ 
lattie  .  Mandava  egli  fangue  dal  nafo  ;  e 
paffaron  tre  giorni  fenza  che  quefto  po¬ 
tette  arreftarfi .  Quand’  ecco  al  quarto 
giorno  ufcirgli  un  venne  dalia  ttnillra  na- 
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rice .  Mi  fu  mortrato  ;  io  feci  al  Vecchio 
attrarre  dello  fpirito  di  vino  ;  e  vidi  torto 
dalla  narice  dertra  ufcirgli  altri  diciotto 
vermi.  I  dolori  celiarono  e  il  Vecchio 
fu  fano . 

Io  ebbi  frattanto  la  curiofità  di  co- 
nofcere  la  natura  di  quelli  vermi  ,  e  mi 
feci  ad  efaminarii  attentamente  .  Tutti 
erano  bianchi  e  della  grandezza  rappre- 
fentata  nella  (  Tav .  IL  Fig.  i.)  Son  erti 
afe  aridi  o  ftrongli  .  Io  li  chiufi  tutti  in 
un  vafo  di  vetro  con  entro  della  terra. 
Torto  vi  fi  feppellirono ,  e  pochi  giorni 
apprerto  fi  trasformarono  in  una  crifalide 
tendente  al  nero  e  un  po’  dura  (  Fig.  2.) . 
Un  mele  dopo  ne  ufeirono  delle  mofche 

(  E 3*  e  4*  )  • 

Gioverà  qui  il  riferire  le  varie  0 ner¬ 
vazioni  che  da  altri  in  altri  tempi  fi  fono 
fatte  in  fimil  genere ,  e  confrontarle  colla 
prefente  .  Guglielmo  Fabricio  parlando  d’un 
fuo  Cugino  così  s’efprime  :  „  Egli  era 
??  tormentato  da  un  fortirtlmo  mal  di  ca- 
VoL  v ;  E 


n  P°  ? 
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^  po ,  che  avea  cominciato  nella  regione 
del  rnufcolo  crotafite  liniero  con  un  pic- 
ciolo  tumore  edematofo .  Il  dolore  avea 
„  occupata  tutta  la  teda ,  ma  principal- 
„  mente  la  parte  finifira  .  Durò  per  qual- 
3j  che  mele  in  quello  flato .  Alla  fine  il 
3,  tumore  poco  a  poco  fi  fcioife ,  e  il  do- 
33  lore  fi  fifsò  dall’  imprefiìone  del  nafo  e 
33  deli1  oflo  cribro fo  fino  alla  futura  coro - 
„  naie .  Continuò  così  per  fei  meli  \  s1  ac- 
3,  crebbe  in  feguito ,  e  fopravvenne  la  feb- 
bre  con  violenti  fiarnuti.  L’abfcefio  che 
3,  era  prefiò  all1  ofib  cribrofo  fi  ruppe,  e 
3,  n1  ufcì  della  materia  con  un  verme  .  Il 
„  dolor  di  capo  ,  e  gli  altri  fintomi  cef- 
3,  farono  fubitamente.  <É 

Nicolo  Tulpto  racconta  un  fatto  pref- 
fo  a  poco  fomigliante  *  „  La  ferva  di  un 
33  Chirurgo  era  da  lungo  tempo  trava- 
3,  gliata  da  un  violento  dolor  di  tefia  ; 
3,  gli  ufati  rimedj  erano  fiati  inutili  ;  le 
33  ufcì  finalmente  dalle  nari  un  verme  lun- 
33  go  un  mezzo  ditOj  ed  ella  rimafe  fol- 
levata»  Il 
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Il  famofo  Langelot  fcrifTe  già  a  Toma - 
fo  Bartolino .  „  Mentre  io  era  in  Dithmar » 
r>  un  Medico  mi  narrò  d’aver  veduto 
„  un  verme  lungo  un  mezzo  dito  ufcito 
,,  dalle  narici  di  una  Donna  .  Ecco  il 
9,  mezzo  con  cui  ne  era  flato  eflratto  . 
j,  Quella  Donna  feniiva  da  lungo  tempo 
„  alla  tefla  dolori  viviflìmi ,  più  non  fapea 
9,  che  avelie  di  Iqj  a  riufcire ,  correa  qual 
„  foidennata  per  tutto  il  villaggio ,  venne 
i,  finalmente  ad  implorare  ad  alte  grida 
,,  il  foccoriò  del  Pallore  Neukìrchen  ,  il 
„  quale  avea  fama  d’ efperto  Medico .  Ei 
9,  le  applicò  un  rimedio,  di  cui  folca  far 
,,  ulo  in  filmili  malattie  ;  la  tefla  fu  fcofifa 
9,  violentemente ,  il  verme  ufcì  dalle  na» 
9,  ri ,  e  il  dolor  fu  calmato .  u 

Samuele  Teodoro  Quellmalz  celebre 
Medico  di  Lipfia  narra  una  cofa  limile. 
9,  Nel  villaggio  d ’  Irbenningsleben  prefiò 
„  ad  una  Città  di  Turinola ,  una  Leva- 
„  trice  era  addolorata  da  un  mal  di  teda , 
„  la  cui  violenza  crefceva  continuameli- 

E  *  »  te. 
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te,  e  venne  alfine  infopportabile.  AI- 
„  cuni  giorni  dopo  fi  formò  nella  regio- 
3,  ne  fuperiore  del  nafo  un  tumore  in- 
3,  fiammatorio,  che  s’aumentò  Tempre  piìq 
3,  e  occupò  finalmente  oltre  al  nafo  an- 
33  che  una  gran  parte  del  viio.  Il  Medi- 
co  del  luogo  le  applicò  tutti  i  topici 
33  dificlventi  ;  il  tumore  frattanto  tende- 
33  va  alla  fuppurazione  ,  e  quando  parve 
33  maturo,  vi  fi  fece  una  incifìone  da  cui 
3,  ufcì  una  gran  quantità  di  materia  ,  e 
3,  di  piccioli  pezzetti  oblonghi  3  e  aggo- 
33  mitclati .  Com’  efii  impedivan  P  ufci- 
3,  ta  della  materia  ,  furono  efaminati  at- 
3,  tentamente  3  e  fi  riconobbe  che  eran 
,3  vermi ,  il  cui  numero  era  fopra  a  ceti- 
3,  to ,  Dopo  la  loro  efpuifìone  P  inferma 
3,  tofto  ricuperò  la  quiete.  La  piaga  fu 
„  chiufa  e  guarita  in  cinque  giorni  u .  II 
Sig.  Queilmalz  defcrive  pure  la  forma  del 
verme  .  „  La  fua  bocca  3  dice  egli ,  è  gran- 
„  de  a  proporzione  del  corpo  ;  vi  fi  veg- 
3,  gemo  al  di  fopra  due  filamenti ,  che  fon 

3,  come 
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„  come  due  corni  ;  il  corpo  è  compodo 
5,  d’anelli  che  gli  fervono  d’articoli  \  egli 
„  è  molle  e  di  color  cenerognolo  un  po’ 
yy  fcuro  .  “ 

Quedi  fatti  comunque  {Iraordinari 
non  fon  da  paragonare  con  quelli  che  veg- 
gonfi  rapportati  nelle  Mera.  delP  Accad. 
delle  Screa,  di  Parigi  an.  1708.  e  1733. 
Vi  fi  fa  menzione  d’  una  Donna  dell’  età 
di  3  6.  anni  che  per  due  anni  interi  feriti 
dolori  orribili  nel  confine  della  fronte  e 
dei  nafo .  Furon  poi  quedi  feguiti  da  ve¬ 
glie  odinate  e  da  terribili  convulfioni  « 
Tre  volte  fi  difperò  della  fua  vita  .  In¬ 
vano  già  da  quattr’  anni  fi  impiegavano 
tutti  i  rimedj  immaginabili  ;  tutto  era 
inutile  ;  fe  le  configliò  finalmente  d’ ufar 
tabacco  ;  ella  ne  prefe  ,  darnutò  affai  , 
mandò  fuori  un  verme  e  un  po’  di  fan- 
gue,  e  fu  perfettamente  guarita.  Vi  fifa 
pur  memoria  di  un  Soldato ,  che  da  tre 
anni  pativa  acerbi  dolori  alla  parte  fini- 
dra  della  radice  del  nafo  j  già  tocco  n’  era 

E  3  pur 
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pur  Tocchio,  e  la  maniera  ond’  era  affet¬ 
to  facea  temere  che  aveffe  a  perderlo . 
Sentiva  pure  un  tintinnio  all’  orecchio  , 
per  cui  vi  fi  versò  una  goccia  d’olio  di 
mandorle .  Due  giorni  dopo  fentì  al  nafo 
una  fpecie  di  veilicamento  e  una  forte 
voglia  di  ftarnutare .  S’ accorfe  che  v’  era 
nelle  narici  un  corpo  llraniero ,  nel  traffe 
colle  dita  ,  e  vide  con  iftupore  eh’  egli 
era  un  verme  .  Da  quell’  iilante  i  dolori 
celiarono  ed  ei  fu  guarito. 

Quelle  oflervazioni  ballanti  mi  fem* 
brano  a  rifchiarare ,  e  a  confermare  la  mia; 
quindi  patterò  fotto  iìlenzio  quelle  di  Ker~ 
krtngto ,  di  Fernet ,  di  Blegny ,  di  Andry  ec. 

Egli  è  adunque  dimollrato  che  i  ver¬ 
mi  ,  que’  crudeli  nemici  dell’  Uomo  non 
fono  meno  pericolo!!  alla  fella  che  al  ri¬ 
manente  del  corpo.  Niente  è  piò  vero 
di  quel  che  dice  Sorelli  [  Hìfl.  <&  Obferv . 
Medìco-Fhyf  cent.  3.  obf.  45.]  „  L’uomo 
„  è  la  fede  d’un  gran  numero  d’anima- 
„  ietti  che  abitano  in  lui  come  in  un  altro 
„  mondo .  <s  ,  - 
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Pietro  Simone  P alias ,  Agofì.  Quiri¬ 
no  ,  Rivino  ,  ed  altri  ci  infegnano  che  fi 
truovan  de’  vermi  fotto  1’  epidermide,  nel¬ 
le  mammelle ,  nella  gola ,  nelle  palpe¬ 
bre  ,  nell’ orecchie  ,  nel  polmone  ,  nel  pet¬ 
to  ,  negli  intefiini ,  nel  fegato  ,  nella  milza, 
nelle  reni ,  in  varie  vene ,  e  fino  nel  mi¬ 
dollo  dell’  offa .  P alias  afiìcura ,  che  non 
v’  ha  nell’  Uomo  alcuna  parte  che  non  fia 
infettata  da  vermi  ;  egli  aggiunge  ezian¬ 
dio  che  fon  etti  la  fola  cagione  d’  un  gran 
numero  di  malattie,  e  che  dittruggendoli 
noi  faremmo  liberi  da  infiniti  mali . 

Ma  per  non  ufciredel  nottro  propofito 
egli  pare  dalle  oflervazioni  fin  qui  riferite 
che  i  foli  vermi  fiano  la  cagione  de’  do¬ 
lori  che  proviamo  ai  feni  frontali .  Per¬ 
ciocché  ficcome  fi  fon  trovati  de’  vermi 
nell’  otto  d’un  lupo  arrabbiato,  cosi  tro¬ 
vati  fe  ne  fono  in  quelli  di  un  Soldato , 
di  cui  parla  Fernet ,  morto  arrabbiato  e 
difperato . 

Egli  è  perciò  cofa  importantittìma 
E  4  che 


1 04  WMfahrt 

che  un  Medico  faccia  le  più  fcmpolofe 
olTervazioni  per  e  (Ter  meglio  in  idato  di 
predar  foccorfo  agli  infermi .  Sono  partati 
que’  tempi  in  cui  credeafl  con  due  o  tre 
parole  mideriofe  di  poterli  liberare  da* 
vermi .  Chi  crederebbe  ora  che  Borei  li 
folle  perfuafo  ,  che  non  fo  qual  Ciarla¬ 
tano  ne  venirte  a  capo  ,  chinando  innanzi 
al  levar  del  Sole  un  ramo  di  ebbio,  e 
mettendolo  fotto  ad  un  fallò  con  quelle 
parole:  io  d  imprigiono  j  buon  erba  f  finché 
tu  abbia  fatto  cadere  i  vermi  che  il  tale 
ha  nella  tefta ,  o  nell ’  orecchie .  li  dabben 
Uomo  aggiunge  che  toflo  comunque  lon¬ 
tano  forte  T  infermo  i  vermi  cadevano  dal¬ 
la  teda  :  e  v  ha ,  dice  ,  Scuramente  in  que - 
fla  fpecie  di  cure  qualche  cofa  di  diaboli - 
fo ,  qualche  patto  col  demonio  ,  Da  ciò  fi 
vede  che  anche  agli  Uomini  d’ingegno  è 
fpelfo  difficili  Unno  il  difenderli  dalla  fu- 
perrtizione,  e  da’  pregiudizi:  uno  rtudio 
profondo  della  natura  è  richiedo  per  li- 
fi  erarfene  > 


> 
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Prendiamo  ora  ad  efaminare  l’ ori¬ 
gine  del  nodro  verme .  Non  ripeteremo 
qui  ciò  che  abili  Naturalidi  han  già  det¬ 
to  della  generazione  de’  vermi  ;  non  fe- 
guiremo  nè  il  fiftema  di  Coulet  nè  quel¬ 
lo  di  Hartfo'ècker  ec.  Noi  afcolteremo  in 
tutto  la  fola  voce  della  probabilità,  e  ci 
farem  gloria  di  feguirla  . 

Redi  5  Leuwenhdèck  ,  Swammtrdam  , 
Rat  ec.  penfavano  che  i  vermi ,  che  abi¬ 
tano  nel  nodro  corpo  ,  traggan  1’  origine 
dalle  uova  degli  infetti ,  che  fon  nell’  aria 
da  noi  infpirata ,  negli  alimenti,  e  nelle 
bevande  .  Quedo  fide  ma  fondato  fulle  of- 
fervazioni  microfcopiche  ha  certo  tutti  i 
caratteri  dell’  evidenza ,  e  non  fi  faprebbe 
contraddirvi. 

Redi  ha  fatto  fu  di  ciò  delle  ofler- 
vazioni  importantifiìme  .  Pofe  della  carne 
in  un  vafo  e  la  coperfe  con  un  drappo 
di  feta  .  L’  odor  della  carne  putrefatta 
traile  le  mofche  ’>  elle  volarono  d’intorno 
al  vafo,  e  cercarono  indarno  di  penetrar¬ 
li  5  vi  j 
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vi  i  depofer  quindi  le  uova  fovra  aila  feta 
che  ii  ricopriva  ;  la  carne  fra  poco  fu 
imputridita  del  tutto:  Redi  Tefaminò  at¬ 
tentamente  e  non  vi  trovò  alcun  verme. 

Roefell  ha  feguito  a  un  di  preffo  lo 
ftefio  metodo  per  confutare  ii  fiftema  di 
quelli  che  hanno  fcritto  falla  putrefazio¬ 
ne.  Perciocché  non  è  certamente  nè  al 
cafo ,  nè  alla  putrefazione  che  1’  origine 
de1  vermi  fi  deve  attribuire ,  ma  all’  uova 
depofte  dagli  infetti . 

Ogni  infetto  ha  il  fuo  luogo  dalia 
Natura  affegnatogìi ,  affinchè  i  vermi  tro¬ 
vino  il  nutrimento  lor  confacente  >tofiochè 
fono  sbucciati .  Le  mofche  della  fpecie  di 
cui  parliamo  abitano  i  luoghi  infetti  da 
forti  odori .  Quivi  depongono  le  loro  uova  ì 
e  da  ciò  hanno  origine  gli  afearidi  che  naf- 
cono  nelle  parti  fegrete  degli  Uomini  , 
delle  Donne^  de’  Cavalli  ec.  Krazenfteht 
aggiunge  pure  che  abitando  quelle  mofche 
fimili  luoghi  ,  potrebbero  fenza  difficoltà 
depor  Tuova  anche  nell’  ano  itefTo  o  nell’ 
uretra .  Circa 


/ 
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Circa  al  cafo  noftro  egli  ha  potuto 
intervenire,  che  al  Vecchio  di  cui  parlia¬ 
mo  fia  caduto  fra  ’l  Tonno  qualche  umor 
dalle  nari ,  e  che  infpirando  fortemente 
nell’  atto  dello  fvegliarfi  abbia  attratto 
nuovamente  quello  umore ,  e  portato  in- 
fieme  con  lui  infìno  ai  feni  frontali  l’uova 
depoilevi  da  qualche  mofca  ,  le  quali  fi 
faranno  pofcia  ivi  fchiufe  ,  e  avran  pro¬ 
dotto  de’  vermi . 

Tutti  gli  Anatomici  fanno  che  la 
membrana ,  la  quale  fepara  la  gola  dalle 
cavità  delle  nari  è  unita  ai  feni  frontali  ; 
onde  fi  deve  conchiudere  che  il  dolore 
ha  dovuto  crefcere  a  proporzione  del  nu¬ 
mero  ,  e  della  grofiezza  de’  vermi ,  e  che 
efiendo  quelli  alloggiati  nel  feno  fronta¬ 
le  diritto  ,  l’ infiammazione  e  il  tumore 
dovean  pur  eflere  da  quella  parte .  Dopo 
che  i  vermi  furon  crefciuti  ,  divenendo 
T  apertura  del  feno  frontale  troppo  pic¬ 
cola  per  lafciar  loro  un  libero  palleggio, 
elfi  han  dovuto  necefiiriajaiente  ingran- 

E  6  dirla  j 
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dirla;  e  quello  che  mi  fa  credere,  che 
T  abbiano  realmente  ingrandita  ,  fi  è  eh*  io 
penetrava  agevolmente  ne*  feni  con  uno 
{filetto  anche  affai  groffo  . 

Quello  fiflema  confermato  dalie  of- 
fervazioni  del  Sig.  Malouet  panni  più  pro¬ 
babile  che  quel  di  Litre  ,  il  qual  crede 
che  l’ uova  dell’infetto  pallino  dallo  flo- 
maco  nel  fangue ,  e  fi  fermin  quindi  ai 
feni  frontali .  La  mia  conghiettura  ferri- 
brami  più  naturale  • 

Non  contendo  perù  che  i  vermi  non 
abbian  potuto  introdurli  per  altro  modo  * 
Credo  poffibilifTimo  che  fe  ne  truovrn  nell* 
acqua  che  beviamo,  come  molti  Filofofi 
F  hanno  offervato,  e  fra  gli  altri  il  Dr.  Ra- 
%ourì ,  il  qual  dice  che  una  Donna  affetata 
bevve  d’un’  acqua  paludofa  ;  che  all’  indo* 
mane  eli’  ebbe  un  fieri  fiimo  dolor  di  capo,  e 
una  febbre  violenta  ;  che  invano  fi  impiega¬ 
rono  tutti  i  rimedj  ;  che  finalmente  le  fi 
diede  l’emetico  ;  e  che  (farnutando  invece 
di  vomitare  mandò  dalle  nari  72»  vermetti 

bian- 
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bianchi  limili  a  que’  che  s’offervano  osi¬ 
la  teiia  de’  montoni ,  e  che  Keaunmr  ha 
defcritto  . 

Anche  quelli  vermi  per  altro  pollo- 
no  avere  la  (Iella  origine .  Nell’  atto  che 
fi  bee  l’acqua,  maflìmamente  ove  fi  pigli 
nel  cavo  della  mano,  può  occorrere  che 
fe  ne  infpiri ,  e  che  dell’  uova  d’ infetti 
s’ attacchino  alla  membrana  pituitale  :  il 
che  fuppofto  è  facile  a  immaginare  come 
quell’  uova  per  varj  modi  polfan  poi  gin» 
«nere  infìno  ai  feni  frontali .  Ben  di  rado 

O 

s’ indovina  la  vera  cagione  di  fienili  ma¬ 
lattie .  Gli  infermi  ftefil  non  fanno  a  che 
attribuirle.  I  dolori  fono  a  principio  fop- 
portabili ,  fi  trafeurano  ne’  loro  infenfibili 
accrefcimentì  ;  divengono  infopportabili  do¬ 
po  un  mefe  od  un  anno,  e  allora  non  fe 
ne  fa  più  raccapezzare  l’origine.  Non  fi 
può  meglio  congetturare  onde  vengano  che 
confiderando  la  lor  metamorfosi .  Ninno  di 
quelli  che  avevan  fatto  delle  olfervazioni 
di  quello  genere  infino  ad  ora  era  fiato  tefii- 
monio  della  lor  trasformazione  »  .SS 
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LETTERA 

DEL  SIGNOR  CIGNA 

dell’  Accademia  di  Torino 

AL  SIG.  ABATE  ROZIER 

Sopra  un  fenomeno  della  Bollizione . 


XL  Sig.  Cullen  ha  dimofirato  che  un 
liquido  volatile  contenuto  in  una  ca¬ 
raffa  chiufa ,  il  quale  ,  dopo  un  determi¬ 
nato  tempo  ,  acquila  la  temperie  deli' 
aria ,  e  de*  corpi  che  gli  fianno  d’ intor¬ 
no  ,  fe  vien  verfato  in  un  vafo  aperto  * 
fi  raffredda  ali*  ifiante,  di  maniera  che  il 
termometro  che  vi  fi  immerge  s’  abbaffa 
per  alcuni  gradi  ^  e  fi  conferva  pofcia 
ognora  nel  medefimo  fiato  di  freddo ,  in- 
fìnoattantochè  dura  a  fvaporare  ,  e  il  ca¬ 
lore  da  cui  è  circondato  non  cangia .  Ha 
provato  che  la  differenza  di  calore  fra  il 
liquido  che  fvapora  e  i  corpi  che  lo  cir¬ 
condano  ,  è  effetto  dell*  evaporazione  j  che 
è  la  differenza  più  grande*  a  mifura  che 

il 
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il  liquore  (Vapora  maggiormente  o  per  Tua 
propria  natura,  o  per  qualche  circostanza 
che  concorra  a  promoverla ,  per  atto  d’  e- 
fempio  il  vento  ,  o  la  diminuzione  del 
pefo  dell’  atmosfera .  Egli  è  giunto  per 
quello  mezzo  ,  cioè  per  la  fola  evapora¬ 
zione  dell’  etere  nitrofo  nel  voto  ,  a  far 
gelare  l’ acqua  in  una  Cagione  temperata  » 
Ora  ,  ficcome  1’  evaporazione  d’ un 
liquido  è  tanto  piìi  grande  ,  pari  tutto  il 
redo  ,  quanto  è  maggiore  il  calore  del 
mezzo  ,  lembra  cofa  naturale  il  credere 
che  la  differenza  di  calore  fra  il  liquido , 
e  quello  mezzo  in  cui  farà  immerfo , 
dovrà  effere  più  grande  in  proporzione  . 
Sarà  dunque  pih  grande  in  una  camera 
calda  che  in  una  fredda  ;  piu  grande  d’efta- 
te  che  d’ inverno ,  e  per  confeguenza  po¬ 
trà  accadere  che  la  (Iella  differenza  ,  la 
quale,  rifletto  a  qualche  fluido  poco  vo¬ 
latile,  come  l’acqua,  farebbe  piccol idi- 
ma  ,  e  preflochè  impercettibile  nel  calore 
ordinario  deli’  atmosfera ,  divenga  fenfi- 
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biliffìma  in  un  calore  affai  pili  gagliardo» 

Cib  pofto ,  è  facile  il  render  ragio¬ 
ne  del  fenomeno  dell’  acqua  che  non  può- 
giammai  bollire  ,  quand’  eia  vieti  pola 
in  mezzo  d’un’  altr’  acqua  che  bolle  , 
perchè  il  calore  di  quell’  acqua  f  per  la 
fua  evaporazione  debbe  ognora  edere  con- 
fervato  di  alcuni  gradi  inferiore  a  quello 
dell’  acqua  circolante  ;  ma  quela  non  ha 
che  il  calore  richiedo  a  bollire  y  nè  pub 
giammai  acquilarne  di  vantaggio  ;  per 
confeguenza  l’acqua  circondata  farà  mai 
fempre  lontana  di  qualche  grado  dai  ca¬ 
lore  necefTario  per  la  bo  Dizione . 

Il  Sig.  Bratta  pretende  che  quela 
legge  abbia  luogo  fol  tanto  ne’  fenomeni 
dei  bollimento  ;  che  in  qualunque  altro 
grado  di  calor  minore)  fvanifca  ogni  dif¬ 
ferenza  ,  e  che  il  calore  del  liquido  cir¬ 
condante  )  e  circondato  riefcano  ben  tolo 
ali’  eguaglianza  .  Egli  appoggia  la  fua 
proporzione  ad  efperienze  fatte  colla  fol* 
acqua  in  un  dima  freddiflìmo  qual  è  quel¬ 
lo 
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lo  di  Pietroburgo ,  dove  quella  differen¬ 
za  debb’  effere  impercettibile  ;  ma  s*  egli 
fi  foffe  fervito  di  liquidi  aliai  più  vola¬ 
tili ,  come  io  fpirito  di  vino  rettificato  , 
r  etere ,  lo  fpirito  volatile  di  fai  ammo¬ 
niaco,  in  mezzo  pure  al  freddo  del  fuo 
clima  ,  gli  farebbe  venuto  fatto  d’offer- 
varla.  L’avrebbe  Umilmente  trovata  nelF 
acqua,  fe  le  aveffe  comunicato  un  grado 
collante  di  calore  poco  minore  di  quello 
delia  bollizione  ,  come,  per  efempio ,  fe 
aveffe  mefìb  l’acqua  in  un  bagno  di  fpi¬ 
rito  di  vino  rettificato  e  bollente  ;  imper¬ 
ciocché  l’acqua  circondata  non  farebbe  giun¬ 
ta  al  grado  medefimo  di  calore  che  l’acqua 
circondante  avrebbe  ricevuto  dal  bagno  di 
fpirito  di  vino . 

Diffatti ,  avendo  replicata  l’efperien- 
za  di  j Bonicchio  ;  ed  in  luogo  di  due  vafi , 
avendone  mefiì  molti  uno  nell’  altro ,  ho 
trovato ,  coiti’  egli  avea  predetto  per  con¬ 
gettura,  che  l’acqua  del  fecondo  vafo  era 
più  calda  che  quella  del  terzo,  e  quella 

più 
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più  che  quella  del  quarto  .  Ora ,  poiché 
in  quella  fperienza ,  l’ acqua  del  fecondo 
non  comunica  mai  tutto  il  fuo  calore  a 
quella  del  terzo  ,  nè  quella  a  quella  del 
quarto,  ec.  febbene  nefluna  di  quelle  ac¬ 
que  giunga  a  bollire,  egli  è  evidente  che 
la  differenza  del  calore  di  cui  qui  fi  trat¬ 
ta  ,  non  è  una  legge  particolare  a1  liqui¬ 
di  bollenti  \  ma  che  efla  ha  luogo  pure  ne* 

i 

gradi  di  calore  minori ,  quantunque  però 
vada  fcemando  a  mifura  che  il  calore  del 
liquido  circonllante  diventa  più  debole  . 

Un’offervazione  che  fa  il  Sig.  Braun , 
conferma  quella  fpiegazione  \  impercioc¬ 
ché  egli  ha  oflervato  che  1’  acqua  circon¬ 
data  bolle ,  fe  1’  acqua  circonllante  è  con¬ 
tenuta  in  un  vafo  chiufo .  Ora  ella  è  co** 
fa  chiara  ,  come  il  Sig.  Braun  illefiò  ha 
notato,  che  l’acqua  circonllante  acquilla 
in  tal  cafo ,  come  nella  macchina  di  Pa¬ 
pi  no  ,  un  grado  di  calore  di  gran  lunga 
fuperiore  al  calore  ordinario  dell’  acqua 
bollente ,  e  eh’  efla  è  atta  perciò  a  co- 
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manicarne  all’  acqua  circondata  tanto  quan¬ 
to  n’  è  di  medieri  per  farla  bollire. 

In  quella  efperienza  ,  l’ acqua  elle- 
ri  ore  comunica  il  calore  della  bollizione 
all’  acqua  che  rella  cinta  ;  ma  non  le  co¬ 
munica  già  tutto  il  fuo  calore  ;  evvi  mai 
Tempre  una  differenza  fra  il  calore  dell* 
acqua  circondante ,  che  è  fuperiore  al  ca- 
lor  ordinario  della  bollizione ,  e  il  calore 
deli’  acqua  circondata  ,  che  non  è  preci- 
famente  fe  non  il  calore  della  bollizio- 
ne.  Se  all’  incontro  il  Sig.  Braun  avef- 
fe  tenuto  aperto  il  vafo  ederiore ,  e  chiù- 
{q  T  interiore ,  in  tal  cafo  avrebbe  veduto 
in  cambio  che  1’  acqua  circondante  avreb¬ 
be  comunicato  tutto  il  fuo  calore  all’  ac¬ 
qua  circondata ,  poiché  queda  edendo  chiu- 
fa,  non  potea  più  fare  una  diffipazione 
continua  per  evaporazione  ;  ma  l’acqua 
circondata,  febbene  egualmente  calda  che 
la  circondante ,  non  avrebbe  perciò  bol¬ 
lito  ,  poiché  i  liquidi  rinchiufi  polfono  con¬ 
cepire  ognora  maggior  calore ,  e  non  giun- 
- 
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gono  forfè  mai  a  bollire  veramente .  Poi» 
chè  dunque  P  acqua  circondata  acquila  tut¬ 
to  il  calore  dell’  acqua  efleriore ,  quand’ 
e(Fa  è  contenuta  in  un  vafo  chiufo,  e  non 
p  ih  Vaporare ,  egli  è  evidente  che  la  per¬ 
dita  continua  di  calore  che  fa  per  1'  eva¬ 
porazione,  è  quella  che  la  conferva  ogno¬ 
ra  men  calda  deli’  acqua  circolante ,  al¬ 
lorché.  è  contenuta  in  vali  aperti . 

Da  quella  fpiegazione  viene  in  con¬ 
seguenza,  che  a  cofe  eguali,  quanto  più 
il  liquore  che  s’ immerge  in  un  altro  del¬ 
la  medefima  natura  farà  volatile  ,  piti 
grnhde  pure  farà  la  differenza  del  loro 
calore .  Siegue  pure  eh’  effa  farà  piìi 'gran¬ 
de  in  un’  aria  confidere  voi  niente  meno 
pefante,  e  grandi  (Bina  nei  voto  pneuma¬ 
tico  ,  poiché  quella  circonflanza  favorifee 
F  evaporazione .  E'  probabile  eziandio  che 
la  figura  de’  vafi  ,  e  la  proporzione  fra 
la  fuperficie  che  riceve  il  calore,  e  quel¬ 
la  per  cui  fi  fa  l’evaporazione,  concorra 
ad  accrefcere ,  o  a  feemare  quella  differen* 
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za ,  come  appunto  avviene  nelle  fperien- 
ve  del  Sig.  Cullen  5  che  fi  fanno  nel  ca¬ 
lore  dell’  atmosfera . 

Per  mezzo  dello  fleiTo  principio,  fi 
poffono  fpiegare,  col  Sig.  Bratta  y  alcune 
anomalie  eh’  eoli  ha  offervato  in  quelle 
fperienze  ;  come  per  e  (empio ,  perchè  il 
folo  fpirito  di  vino  rettificatiffimo  fegua 
la  legge  medefima  deir  acqua  :  perchè 
io  fpirito  di  vino  meno  rettificato ,  e  gli 
olj  efienziali  bollenti  da  principio  non 
pollano  comunicare  il  calor  della  bolli- 
zione  a’  medefimi  liquidi  che  vi  fono 
dentro  immerfi  5  e  pofeia  glielo  comuni- 
chino  dopo  alcun  tempo .  Siffatti  feno¬ 
meni  dipendono  ?  come  lo  ha  affai  ben 
offervato  il  Sig.  Braun  ,  dalla  dileguale 
evaporazione  di  quelli  liquidi  ,  i  quali 
dopo  aver  perduto  le  loro  parti  più  vo¬ 
latili  ,  divengono  atti  ad  acquiflar  pel 
bollimento  affai  più  di  calore  ,  e  per 
confeguenza  comunicarne  a’  liquidi  che 
vi  fi  immergono  y  quanto  fe  ne  richiede 
per  farli  bollire.  C. 
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Defcrtzione  et  un  OROLOGIO  con  tre  fole 
ruote  e  due  rocchetti  inventato  da 
R  Franklin  e  deferitto  da  G. Ferguson. 

y»‘  1 . . .  11  —  r».™— !  .  ■■■  h.i— 

LA  Mollra  di  quello  Orologio  viene  rap- 
prefentata  dalla  Fig.  i.  Tav.I.  Le  ore 
fono  {colpite  o  dipinte  lungo  una  linea  ispi¬ 
rale  (opra  due  diametri  di  un  cerchio  divi- 
fo  in  dugenquaranta  ,  o  lìa  quattro  volte 
feflanta  minuti.  La  lancetta  A  compie  la 
fua  rivoluzione  in  quattro  ore,  e  additai 
minuti  da  un1  ora  già  pallata  a  quella  che 
proflimamente  viene  in  feguito.  Il  tempo 
accennato  dalla  figura  è  trentadue  minuti 
c  mezzo  o  pallate  dodici ,  o  pallate  quat¬ 
tro  ,  o  pallate  otto  ore  j  e  lo  Hello  fi  dica  a 
proporzione  di  ciafcun  quarto  del  cerchio  • 
Ora  ficcome  non  pub  avvenir  di  leg¬ 
gieri  che  una  perfona  s’inganni  di  quattr’ore 
(*) ,  cioè  creda  per  atto  d’efempio  che  liano 

do- 

(*)  Nel  volume  feguente  li  darà  la  correzio¬ 
ne  di  quello  difetto  propofla  dal  Sig.  Fergufon, 
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dodici,  quando  infatti  faranno  Tedici,  fi  potrà 
per  mezzo  di  quello  oriuolo  fapere  l’ora  ve¬ 
ra,  e  il  vero  minuto  almeno  fra  la  giorna¬ 
ta  ,  o  fia  dal  momento  in  cui  uno  s’alza  da 
letto  fino  a  quello  in  cui  fi  corica.  Il  pic¬ 
ciolo  ago  B  nella  mofira  fuperiore  fa  un  gi¬ 
ro  intero  nell’  intervallo  di  un  minuto, e  ac¬ 
cenna  i  fecondi  come  negli  oriuoli  comuni . 

La  figura  feconda  fa  vedere  gli  ordigni 
di  quella  macchina .  A  è  la  prima  o  la  maf- 
fima  ruota  divifa  in  cenfeffanta  denti .  Efia 
termina  il  Ino  corfo  in  quattr’ ore.  L’indi¬ 
ce  A  (  fig .  1.)  è  inferito  fui  di  lei  alfe  e  gi¬ 
ra  dentro  dello  fieffo  fpazio  di  tempo .  Il 
foro  dell’  indice  è  rotondo ,  ed  incafirato 
nell’  efiremità  pure  rotonda  dell’  alfe  in  mo¬ 
do  che  l’ indice  pub  venir  portato  intorno 
dalia  ruota,  ma  pub  anche  efler  adattato, 
tutta  volta  che  piaccia,  all’ora  e  al  minuto 
conveniente  fenza  fmuovere  dai  loro  luogo 
o  la  ruota  o  l’aflTe .  Quella  ruota  di  cenfef¬ 
fanta  denti  fa  andare  intorno  un  rocchetto 
B  di  dieci  denti  ;  e  perocché  dieci  è  la  fe- 
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dicefìma  parte  di  cenfe/Tanta  ,  il  rocchetto 
gira  nello  fpazio  d’un  quarto  d’ora.  NelP 
affé  di  quello  rocchetto  è  inferita  la  ruota  C 
di  centoventi  denti  y  fi  rivolge  effa  pure  in 
un  quarto  d’ora,  e  fa  circolare  un  rocchet¬ 
to  D  di  otto  denti  nell’  intervallo  d’un  mi¬ 
nuto  ;  perchè  un  quarto  d’ora  comprende 
13.  minuti,  e  otto  volte  quindici  produce 
centoventi.  Su  Palle  di  quello  rocchetto  è 
incapato  il  fecondo  flilo  B  (fig.  1.)  e  la  ruo¬ 
ta  comune  E  (  fig .  2.)  di  trenta  denti  5  per 
dar  moto  a  un  pendolo  a  palette  che  fa  le 
fue  vibrazioni  in  un  fecondo  come  negli 
oriuoli  comuni. 

Quella  macchina  non  vuol  eiTere  montata 
con  manovella,  ma  a  quel  modo  che  fi  carica 
un  orologio  il  quale  porti  iolamente  trent’ 
ore .  A  quello  oggetto  la  corda  dovrà  acca¬ 
vallarli  a  una  carrucola  incalvata  nell’aife  del¬ 
la  ruota  maggiore.  Quella  ingegnofa  inven¬ 
zione  dei  Dr.  Franklin  è  data  meda  in  opera 
più  volte, ed  io  podb  alficurare  d’aver  veduto 
uno  di  fidarti  orologi  che  mifurava  il  tempo 
con  forum  a  precifione  ,  C» 


X2I 

INDICE 


DEL  QUINTO  VOLUME. 


— 


El  azione  delle  /ingoiar}  avventure  dì 
quattro  Marinai  Rujfi  i  quali  furo¬ 


no  ( pinti  all ’  Ifola  di/abitata  di  E(ì> 
Spitzbergen  ,  con  alcune  offervazioni 
fulle  produzioni  di  queir  Ifola  y  del 
Sig.  Le  Roy,  p.  3 

Defcrizione  d"  un  Pefce  che  da  la  /coffa 
elettrica  ,  cono/ciuto  a  Cayenne  f otto 
nome  $  Anguilla  tremante  ?  del  Sig . 
Bajcn.  P-  69 

Offervazioni  del  Sig .  Wohlf.ahrt  fu  al¬ 
cuni  vermi  ufciti  a  un  Uomo  dalle 

narici .  P  •  9& 

Lettera  del  Sig.  Ctgna  /opra  un  fenomeno 

della  bollizione .  P* 

JDe/crtztone  di un  Orologio  con  tre  fole  ruote  e 
due  rocchetti  inventato  da  B .  Franklim 
f  defcritto  da  (/.Ferguson*  j>*  11% 


\ 


1 


\ 


1 


V 


\ 


•  ' 


.  4 


? 


t 


/ 


4 


O 


H 


■ 


m 


